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Viviamo da tempo in un Paese

ove al diritto romano è stato

preferito il diritto del più furbo

o meglio del più forte. Sicché da

tempo tutti noi aspiriamo a vi-

vere in un Paese dove le libertà

civili, politiche ed economiche

siano riconosciute e non disco-

nosciute dall’azione di un Go-

verno autoreferenziale e da

quella di un Parlamento sempre

più notarile; ove il concetto di

rappresentanza ha avuto una

pericolosa evoluzione: non rap-

presentanza degli elettori ma

rappresentanza di altri interessi,

dei cosiddetti poteri forti ovve-

ro di quelle lobbies, in primis

quella finanziaria, pronte a tutto

pur di mantenere, anzi migliora-

re, la propria posizione.

Ne è conseguito che da troppo

tempo il riconoscimento delle

libertà civili, dei diritti fonda-

mentali e della loro agibilità di-

pendono pressoché esclusiva-

mente dall’azione degli organi

giurisdizionali, nazionali ed ex-

tranazionali. Oramai è normale,

quindi, il dover ricorrere ai tri-

bunali, alla Corte Costituziona-

le, alla Corte Europea dei diritti

dell’uomo e alla Corte di Giu-

stizia dell’Unione Europea a di-

fesa dei nostri diritti individuali

che oramai non solo non sono

più tutelati ma che sono anche

calpestati e vilipesi dall’attività

normativa del governo, prima, e

del parlamento, poi.

Qualcuno sostiene che la sudditanza della democrazia “rappresen-

tativa” agli interessi delle lobbies non sia una tipicità del Bel Paese

ma che affligga, più o meno, molte democrazie occidentali (quelle

in cui il popolo s’è fatto “pecora”) per cui sia persino “naturale” e

non patologico che siano le Corti a occuparsi del riconoscimento

e della tutela delle libertà. Da noi, però, l’attitudine dell’autorità a

“contrastare” diritti e libertà presenta caratteri marcatamente più

accentuati forse per l’innata speranza di ogni italiano di avere la

raccomandazione, di fare i soldi senza faticare grazie alle “cono-

scenze”; tanto è vero che le cronache della giurisprudenza giuspub-
blicista raccontano di una continua battaglia dei cittadini italiani,

quelli che credono nei diritti e non nei favori, nelle aule dei tribu-

nali per il riconoscimento di diritti e libertà negati dalla quotidiana

attività delle pubbliche amministrazioni ovvero dello Stato, più in

generale.

A testimonianza di ciò nel

corso del 2014 possiamo ri-

cordare i vari interventi della

Corte costituzionale che ha

dovuto cassare le gravi limi-

tazioni che il Parlamento, nel

corso degli anni, aveva posto

alle nostre libertà e ai nostri

diritti fondamentali. Cominciamo da gennaio (sentenza n. 1/2014)

mese in cui la Corte ha cancellato la legge elettorale per l’elezione

del Parlamento nazionale perché scritta dal legislatore in “palese
violazione dei diritti politici dei cittadini, diritti che non trovavano ade-
guata espressione in un premio di maggioranza sproporzionato, asse-
gnato alla coalizione che conquistava il maggior numero di voti, e nel
mancato riconoscimento all’elettore della facoltà di scegliere il candida-
to, con voto di preferenza, all’interno delle liste elettorali”.

Pochi mesi dopo, ad aprile, i Giudici della Consulta hanno poi di-

chiarato l’incostituzionalità della legge n. 40/2004 (sentenza n.

162/2014) sulla fecondazione medicalmente assistita, rilevando la

violazione da parte del Parlamento del “fondamentale e non compri-
mibile diritto dei cittadini all’autodeterminazione e alla tutela della salu-
te e riconoscendo alle coppie affette da infertilità assoluta il diritto a pra-
ticare la fecondazione eterologa”. Due mesi più tardi, con sentenza

n. 170/2014, i Giudici hanno sanzionato la pretesa dello Stato di di-

sconoscere qualsiasi relazione giuridica fra due soggetti, in prece-
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denza sposati, uno dei quali ab-

bia ottenuto con sentenza la

rettificazione dell’attribuzione

del sesso.

Con sentenza n. 228/2014, an-

cora, la Corte costituzionale ha

dichiarato illegittima, perché le-

siva delle libertà dei lavoratori

autonomi, la richiesta predato-

ria dello Stato di tassare i prelie-

vi dai conti correnti ritenendoli,

senza alcuna prova, destinati ad

investimenti produttivi di ulte-

riore reddito. La Corte ha sanci-

to un sacrosanto principio per

cui i prelievi dal conto bancario

da parte di professionisti e auto-

nomi senza giustificazione non

possono essere considerati au-
tomaticamente compensi in nero:

la Consulta ha dichiarato, così,

l’illegittimità parziale dell’artico-

lo 32, comma 1, numero 2), se-

condo periodo, del Dpr

600/1973 nella parte in cui ha

parificato lo stesso trattamento

riservato per titolari di reddito

di lavoro autonomo e reddito

d’impresa.

Nel mese di ottobre, infine, è

stata affermata l’indefettibile

prevalenza della tutela dei diritti

delle vittime dei crimini di guer-

ra rispetto all’immunità giurisdi-

zionale, riconosciuta indiretta-

mente per legge, dello Stato ri-

tenuto responsabile (sentenza

Corte costituzionale n.

238/2014). Un sentenza che il

Magistrato di Cassazione, dr.

Domenico Gallo, ha definito

storica in quanto “segna il punto
più alto, raggiunto nel nostro ordi-
namento, della giurisdizione come
funzione di garanzia dei diritti fon-
damentali . La sentenza n.
238/2014 della Corte Costituzio-
nale travolge le consuetudini acco-
modanti e la ragione di Stato nelle

relazioni internazionali, ripristinando la prevalenza del diritto sulla
forza. Questo risultato straordinario è frutto di una sinergia virtuosa
fra giurisdizione ordinaria e giurisdizione costituzionale, che ha con-
sentito di superare gli ostacoli frapposti dalle Cancellerie…”

Anche la giurisprudenza amministrativa è stata chiamata, molte

volte… troppe volte, nell’ultimo anno a difesa delle libertà po-

litiche ed economiche dei singoli contro l’arbitrio del potere

pubblico: ne è testimonianza la sentenza del Tar della Lombar-

dia (n. 2401/2014) che ha censurato (investendo la Corte di

Giustizia dell’Unione europea) il legislatore italiano che, invece,

di rendere contendibili sul mercato grazie a gare pubbliche le

concessioni demaniali marittime, ne ha disposto il rinnovo an-

nuale in favore agli attuali detentori sino al 2020, riconoscendo

loro – altra lobby – un ingiustificabile privilegio; come lo è l’or-

dinanza del Tar del Friuli Venezia Giulia (n. 495/2014) che ha

stigmatizzato la cancellazione del diritto politico di elettorato

attivo e passivo per le province, enti che, nonostante proclami

e promesse, non sono stati ancora soppressi e i cui organi di

governo dovrebbero essere, per legge, eletti da organi comu-

nali (lobby partitocratica, ovvero come spartirsi gli emolumen-

ti) piuttosto che dal corpo elettorale.

Quello che si denota oramai non è solamente una marcata

mancanza di cultura giuridica a tutti i livelli di governo, anche se

questa sembra essere una costante della nostra classe dirigen-

te, ma peggio: un senso di impunità che porta i nostri politicanti

a fare nefandezze (“batman” ne è un fulgido esempio) a tutti i li-

velli anche a quello della “micro” organizzazione cosicché, a

esempio, il Tar del Lazio si è visto costretto a sospendere una

deliberazione del consiglio comunale di Roma Capitale con cui

erano state previste delle tariffe, per il servizio d’asilo nido, ad

applicazione retroattiva (ordinanza n. 5203/2014) – forse ripia-

nare il buco fatto da Batman e gli altri supereroi dell’ammini-

strazione capitolina, capitolata oramai sotto la scure della giu-

stizia ordinaria. 

Gli esempi potrebbero continuare – basti pensare alle sentenze

della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo – ma l’indirizzo di

fondo è evidente: il Parlamento nazionale legifera – sotto la

spinta dei Governi – senza alcuna considerazione dei diritti dei

cittadini e la pubblica amministrazione agisce di conseguenza,

cosicché la difesa delle libertà civili, politiche ed economiche

non può che essere riposta nel mondo del diritto e nelle aule

dei tribunali. Lì, dove la risoluzione del conflitto è ancora affida-

ta fortunatamente alla “lettera e allo spirito delle carte costituziona-
li” (oggetto di tentativi di “revisionismo” da parte degli ultimi

governi lobbistici), alla razionalità, al metodo dialettico, al con-

fronto argomentato, alla trasparenza delle procedure e delle

motivazioni delle decisioni adottate.

L’azione giudiziaria, così e oramai, rappresenta l’unico stru-

mento che noi singoli individui abbiamo per difendere i nostri



diritti e libertà; ciò a causa del-

l’impreparazione ma anche della

malafede della classe parlamen-

tare, della sua scarsa, anzi scar-

sissima, rappresentatività. Di

questa situazione è figlio il Jobs

Act che, sperando che l’avvoca-

to Alvaro sia facile profeta (I li-
cenziamenti nello schema di de-

creto legislativo attuativo del Jobs
Act (l. n. 183/2014): questioni for-
mali e sostanziali, in questo nu-

mero in cui “…inevitabili saranno
le disparità di trattamento che ver-
ranno a determinarsi e, di conse-
guenza, le eccezioni di costituzio-
nalità, per violazione dell’articolo 3
della Costituzione, che saranno
proposte ai Giudici investiti sull’im-
pugnazione dei licenziamenti…”),

pecca di incostituzionalità in

molti aspetti, tali da far nascere

in noi la speranza di un suo an-

nullamento. 

Il brutto, appunto, è che non si

tratta solo di mancanza di cultu-

ra giuridica ma dell’assoluta

mancanza di una qualsivoglia di-

gnità sociale (vedi “Una battaglia
per l’uguaglianza che non si può
rischiare di perdere” in questo

numero a firma di Carla Spandonaro in cui “…Perdere la libertà
di esprimere le proprie idee sul luogo di lavoro… potenzialmente
aprirebbe al controllo e alla sorveglianza dell’operato del singolo nel-
l’ambito della prestazione lavorativa, la nullificazione della riunione
sindacale, il ripensamento della norme di collocamento e assunzio-
ne…”) senza citare l’assoluta assenza di responsabilità politica:

siamo governati da burattini scelti da burattinai miopi che han-

no dimenticato l’antico adagio che consigliava ai Re di epoche

passate di non tirare troppo la corda perché a esasperare il po-

polo si rischia e non sempre la

si fa “franca”: e questa corda (e
che ci s’impicchino… chiosando

il grande Totò) le lobbies la

stanno tirando un po’ ovunque

come è rilevabile dalla cronaca

del congresso UNI (4° Con-
gresso Mondiale Uni Global
Union, sempre in questo nu-

mero ove, a stralcio “… Il red-
dito di 85 miliardari sparsi nel
mondo equivale a quello di 3,5
miliardi di persone, cioè la metà
del la popolazione del Piane-
ta…”). La tirano ovunque e

ovunque il top management

sta assumendo un profilo pa-

tronale (“Panta Rei. Lavoro oltre
le frontiere del flessibile anche in Unipol” sempre in questo nume-

ro e a firma dell’ex collega Vito): convinto di essere intoccabile

visto che si attribuisce impunemente bonus anche quando l’a-

zienda che governa affonda. 

Mi hanno raccontato che un amministratore delegato, che

non ho conosciuto, era solito chiedere ai suoi dirigenti che li-

bro stessero leggendo. Facesse la stessa domanda oggi

avremmo un immediato ricambio di quasi tutto il top mana-

gement (ma anche di parte del middle management): un so-

gno! Se i nostri top manager leggessero probabilmente riusci-

rebbero a comprendere le nostre note che, per ovvii motivi,

dobbiamo redigere in maniera elementare – non oltre la ter-

za – e che, per evidenti deficienze nella comprensione del te-

sto, puntualmente non vengono comprese e, per quella mala-

fede che nasce dal conseguimento degli obiettivi a breve ter-

mine, anche addirittura travisate. Un po’ più di cultura e sen-

so civico e potremmo lavorare meglio (“Smartworking: il futu-
ro passa da qui!” della collega Laura Bertolini) e con pari di-

gnità (“Rapporto Svimez e pensioni: le donne prendono quasi la
metà degli uomini” di Monica Ricatti, in Dispari e Pari): sarebbe

un vivere migliore per tutti!

Come al solito chiudo con un augurio di buona lettura!
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di Francesco Alvaro*

Premessa
Il 24 dicembre 2014 il Gover-

no ha varato lo “Schema di de-
creto legislativo re-
cante disposizioni in
materia di contratto
di lavoro a tempo in-
determinato a tutele
crescenti ,  in attua-
zione della legge 10
dicembre 2014, n .
183”. Questa legge,

all’art. 7 lett. c), de-

legava il Governo a

riformare la disci-

pl ina dei l icenzia-

menti nel rispetto

del seguente crite-

rio direttivo: “previ-
s ione, per le nuove
assunzioni, del con-
tratto a tempo inde-
terminato a tute le
crescenti in relazione
all’anzianità di servi-
zio, escludendo per i l icenzia-
menti economici la possibil ità
della reintegrazione del lavora-
tore nel posto di lavoro, preve-
dendo un indennizzo economico
certo e crescente con l’anzianità
di servizio e limitando il diritto

alla reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a spe-
cifiche fattispecie di licenziamento disciplinare ingiustificato,
nonché  prevedendo termini certi per l’impugnazione del licen-
ziamento”.

La delega conteneva un riferimento di tipo soggettivo, rela-

tivo ai destinatari della nuova regolamentazione (individuati

nei neoassunti), e uno di tipo oggettivo, attinente all’intro-

duzione delle nuove

tutele in caso di vi-

zio dell’atto di riso-

luzione del rappor-

to.

Nei confront i  dei

nuovi assunti, per i

quali avrebbe dovu-

to trovare applica-

zione la tutela pre-

vista dall’articolo 18

del lo Statuto dei

Lavoratori, la linea

fatta propria dall’e-

secutivo, nella pro-

secuzione del cam-

mino g ià avviato

dal la  legge n.

92/2012, è diretta

verso una progres-

s iva e l iminazione

della reintegrazio-

ne, introducendo un sistema di tutela economica, crescente

in base all’anzianità del lavoratore.

La riforma attuata dallo schema del decreto in esame, infat-

ti, contiene alcuni elementi ripresi integralmente dall’inno-

vazione del 2012, tra cui spicca il regime della revoca delle

dimissioni, prevista, dall’art. 5 del decreto, il cui testo ri-

prende integralmente quello contenuto nel comma 10 del-

I licenziamenti 
nello schema di decreto legislativo attuativo

del Jobs Act (L. 183/2014): 
questioni formali e sostanziali 

Articolo 3 Cost.
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale
e sono eguali davanti alla legge, senza
distinzione di sesso, di razza, di lingua, 

di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale,

che, limitando di fatto la libertà e
l'eguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana e

l'effettiva partecipazione di tutti i
lavoratori all'organizzazione politica,

economica e sociale del Paese.

n. 72 NS
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l’attuale articolo 18 dello Sta-

tuto dei lavoratori.

A differenza di quanto opera-

to nel 2012, però, il legislatore

ha inteso introdurre il nuovo

sistema di tutela ponendo co-

me discrimine, tra la nuova e

la vecchia disciplina, non la da-

ta dell’intimato recesso, bensì

quel la del l ’assunzione, con

contratto a tempo indetermi-

nato, del lavoratore.

Questa scelta è destinata a in-

trodurre un’evidente disparità

di trattamento tra i lavoratori,

disparità che, diversamente da

quanto accaduto fino a ora,

non dipende dalla consistenza

numerica aziendale, dalla natu-

ra del datore di lavoro o dalla

tipologia della prestazione de-

dotta in contratto, bensì da

una condizione soggettiva del

lavoratore, coincidente con la

data di assunzione.

Di qui, come già è stato rileva-

to (si veda l’intervista al Prof.

Umberto Romagnoli, su Il Fat-
to Quotidiano del 29 dicembre

2014) inevitabili saranno le di-

spar ità di  trattamento che

verranno a determinarsi e, di

conseguenza, le eccezioni di

costituzionalità, per violazione

dell’articolo 3 della Costitu-

zione, che saranno proposte ai

Giudici investiti sull’impugna-

zione dei licenziamenti.

Accadrà, infatti, che due licen-

ziamenti, intimati nello stesso

momento e nell’ambito della

medesima unità produttiva, af-

fetti dal medesimo vizio, sa-

ranno tutelati in base a due di-

versi regimi, qualora uno dei

due lavoratori sia stato assun-

to dopo l’entrata in vigore del

decreto in commento.

L’ambito soggettivo della riforma (art. 1)
Diversamente da quanto voluto dalla delega, il nuovo siste-

ma di tutele, così come contenuto nella bozza di decreto,

non trova applicazione solo nei confronti dei lavoratori as-

sunti, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeter-

minato, a decorrere dalla data di entrata in vigore del de-

creto. Infatti, l’art. 1 del testo delegato ne prevede l’esten-

sione anche nei confronti di quei lavoratori che, seppure as-

sunti precedentemente all’entrata in vigore del decreto, sia-

no dipendenti di datori di lavoro che abbiano superato il re-

quisito dimensionale, di cui ai commi 9 e 10 dell’articolo 18

dello Statuto dei Lavoratori, successivamente alla medesima

data. Simile previsione è dettata dall’intento, sotteso alla

riforma, di incentivare le assunzioni evitando che l’eventua-

le superamento della soglia di applicabilità dell’ articolo 18

dello Statuto dei Lavoratori possa produrre l’applicazione

della tutela reintegratoria, nei termini previsti dalla predet-

ta disposizione. Il decreto delegato, così concepito, pare

eccedere il dettato della delega, il cui ambito soggettivo non

pareva consentire l’estensione della riforma ai lavoratori già

in forza.

In tal modo, nei fatti, viene a determinarsi un sistema tripar-

tito di tutela basato:

- sull’art. 18, L. n. 300/1970, che trova applicazione nei con-

fronti dei datori di lavoro che ne siano già destinatari all’at-

to di entrata in vigore del decreto (tutela che, oggi, può de-

finirsi tutela forte);

- sul decreto in commento, che trova applicazione: sia nei

confronti dei lavoratori assunti successivamente all’entrata

in vigore del decreto medesimo, dipendenti da datori di la-

voro nei cui confronti avrebbe dovuto trovare applicazione

la disposizione statutaria; sia nei confronti dei datori di lavo-

ro che abbiano un numero di lavoratori eccedenti la soglia

statutaria a seguito delle assunzioni avvenute successiva-

mente all’entrata in vigore del decreto (tutela che, oggi, può

definirsi tutela mediana);

- sull’art. 8, L. n. 604/1966 (sempre individuata nella tutela

debole), sul cui contenuto è intervenuto l’art. 9 del decreto

(v. infra).

L’evidenziato eccesso di delega, però, pare caratterizzare

l’articolato in esame anche in altri ambiti e, precisamente,

laddove:

- ha inteso intervenire sul sistema di tutela esclusivamente

obbligatoria, di cui all’art. 8, L. n. 604/1966 (art. 9, comma 1);

- ha ritenuto di applicare il nuovo sistema di tutele “Ai datori
di lavoro non imprenditori, che svolgono senza fine di lucro atti-
vità di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di
religione o di culto…” (art. 9, comma 2).

n. 72NS



Il sistema sanzionatorio nel-
le Piccole Imprese e nelle
Organizzazioni di Tendenza
(art. 9)
Relativamente a simili aspetti,

non risulta chiaro se l’innova-

z ione r iguardi  solamente i

nuovi assunti o se, invece, l’ap-

parato sanzionatorio sia appli-

cabile a tutti i lavoratori desti-

natari di quell’ambito di tutela.

Occorre notare, sul punto,

che il riferimento alle Piccole

Imprese e alle Organizzazioni

di Tendenza non è contenuto

nell’art. 1 del decreto, relativo

all’ambito soggettivo di appli-

cazione del la disposiz ione,

bensì nell’art. 9, costituendo,

pertanto, norma a se stante,

apparentemente svincolata

dalla sfera soggettiva di appli-

cabilità del decreto (riservata

ad i nuovi assunti).

Affinché il nuovo regime san-

zionatorio possa essere rite-

nuto conforme alla legge dele-

ga è necessario che il suo am-

bito di applicazione sia limita-

to, comunque, ai nuovi assunti

(successivamente all’entrata in

vigore del decreto), i quali ,

per volontà della delega, devo-

no essere ritenuti gli unici de-

stinatari della riforma. Diversamente, il testo potrebbe es-

sere passibile di un’eccezione di incostituzionalità per viola-

zione dell’articolo 76 della Costituzione, dato che, si vedrà,

per alcuni versi il decreto finisce per determinare effetti

diametralmente opposti a quelli voluti dalla legge delega.

a) Le piccole Imprese
Assai discutibile, in quanto apparentemente escluso dalla

legge delega, si palesa la norma del decreto riservata ai da-

tori di lavoro c.d. sotto soglia, con un numero di dipendenti

tale da escludere l’applicazione dell’articolo 18 dello Statu-

to dei Lavoratori, destinatari, pertanto, del regime sanzio-

natorio di cui all’art. 8, L. n. 604/1966. Ai

sensi di questa norma, come è noto, al lavo-

ratore, in conseguenza dell’illegittimo reces-

so, è riconosciuto il diritto alla riassunzione

o, in alternativa (a scelta del datore di lavo-

ro), al risarcimento del danno che, nella

quantificazione ordinaria, è compreso fra 2,5

a 6 mensilità.

L’art. 9 prevede che i licenziamenti intimati

dai predetti datori di lavoro, qualora dichia-

rati illegittimi, possano essere tutelati con il

riconoscimento di un’indennità dimezzata ri-

spetto a quella contemplata dagli artt. 3,

comma 1; 4, comma 1 e 6 comma 1 del de-

creto e, in ogni caso, non superiore a n. 6 mensilità (resta

intesa la tutela reintegratoria, ex art. 2 del decreto e 18,

comma 1 St. Lav., in caso di licenziamento verbale, discrimi-

natorio, ritorsivo e nullo).

L’impatto dell’innovazione (indipendentemente dai soggetti

che ne saranno considerati i destinatari) riguarda due aspet-

ti: il primo, le modalità di determinazione del risarcimento

del danno; il secondo, la tutela rispetto ai licenziamenti con-

siderati inefficaci. Per quanto attiene alla prima questione, si

consideri che in base alla riforma, l’entità del risarcimento

del danno potrà oscillare tra una e sei mensilità e, pertanto,

il minimale di tutela potrà essere inferiore rispetto all’attua-

le sistema. Una mensilità sarà l’ammontare minimo dell’in-

dennità spettante in ipotesi di violazione connessa alla for-

ma e al procedimento presupposto del recesso (di cui al-

l’art. 2, L. n. 604/1966 e all’art. 7, L. n. 300/1970), dal mo-

mento che, in simili ipotesi, l’ordinaria entità del ristoro,

così come previsto dall’art. 4 del decreto, ammonta a due

mensilità. Due mensilità, invece, costituiranno l’entità mini-

ma dell’indennità dovuta in caso di illegittimo licenziamento,

tutelato, in via ordinaria, dall’art. 3 dello schema di decreto,

con il riconoscimento di quattro mensilità. Salvo il predetto
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Articolo 76
L'esercizio della funzione legislativa non
può essere delegato al Governo se non
con determinazione di principi e criteri
direttivi e soltanto per tempo limitato e

per oggetti definiti.
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ammontare minimo, la base in-

dennitaria è commisurata a 0,5

mensilità, per ogni anno di an-

zianità, per le violazioni for-

mali e a una mensilità, per ogni

anno di anzianità, per gli altri

casi di illegittimità del licenzia-

mento.

Il nuovo impianto sanzionato-

rio pone un dubbio interpreta-

tivo rispetto alla possibile ap-

plicazione della maggiorazione

indennitaria, prevista dall’ulti-

mo cpv.  del l ’art .  8 ,  L .  n .

604/1966, ai sensi del quale

“La misura massima della pre-
detta indennità può essere mag-
giorata fino a 10 mensilità per il
prestatore di lavoro con anzia-
nità superiore ai dieci anni e fino
a 14 mensilità per il prestatore
di lavoro con anzianità superiore
ai venti anni, se dipendenti da
datore di lavoro che occupa più
di quindici prestatori di lavoro”.

Da un lato, infatti, si può rite-

nere che la l imitazione, nel

massimo, dell’indennità, così

come voluta dal decreto in

commento, costituisca una

nuova definizione dell’entità del ristoro conseguente all’ille-

gittimo licenziamento. Dall’altro, invece, si può interpretare

il suddetto limite alla stregua di quanto già disposto dall’art.

8, L. n. 604/1966 e, cioè, che il numero di sei mensilità rap-

presenti la tutela massima ordinaria, derogata in presenza di

particolari condizioni soggettive del lavo-

ratore (l’anzianità lavorativa) e della con-

sistenza numerica dell’azienda.

In questo senso, pertanto, l’assenza di

un’esplicita abrogazione della disciplina

contenuta nell’art. 8, L. n. 604/1966, por-

ta a ritenere che la maggiorazione ivi con-

templata venga a porsi come disciplina

speciale derogatoria di quella ordinaria e,

pertanto, non investita dalla modifica in

commento. Diversamente, anche sul pun-

to, rilevanti appaiono i dubbi di costitu-

zionalità del decreto delegato (qualora

confermativo di quello che a oggi è solo

uno schema). La delega, infatti, non pare

avere a oggetto una rideterminazione del-

la indennità in sede di regime obbligatorio

di tutela (quello, per intenderci, estraneo

al disposto dell’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori). 

Per quanto riguarda il secondo aspetto, relativo all’impatto

dell’innovazione sulla tutela del licenziamento inefficace, val-

gano le seguenti considerazioni. Ai sensi del decreto in com-

mento, la violazione dell’art. 2, comma 2, L. n. 604/1966

(come già previsto dall’art. 18, comma 6, St. Lav., nel testo

modificato dalla L. n. 92/2012), costituisce un’ipotesi di inef-

ficacia-illegittimità, sanzionata, come tale, con il riconosci-

mento di una indennità che, come detto, nell’ipotesi in esa-

me, non può superare, il predetto massimo di sei mensilità.

Simile regime sanzionatorio rappresenta una svolta struttu-

rale rispetto al passato, in quanto riduce a mera illegittimità

un vizio incidente sulla stessa esistenza dell’atto risolutivo

del rapporto, atto che, per la norma di riferimento (l’art. 2,

comma 2, L. n, 604/1966), doveva qualificarsi come tanquam
non esset.
Prima della riforma del 2012, l’omessa comunicazione dei

motivi era equiparata a un licenziamento intimato in forma

verbale e, come tale incideva sull’idoneità dell’atto alla riso-

luzione del rapporto di lavoro. La conseguente inefficacia

del provvedimento comportava il diritto del lavoratore al ri-

pristino del rapporto di lavoro in base alle ordinarie regole

dell’inadempimento civile.

La riforma del 2012, però, ha riguardato solamente l’ambito

della c.d. tutela reale, riferendosi solamente ai soggetti de-
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“Nessun imprenditore può dire che in Italia è
presente un sistema che disincentiva la libera azienda

e nessun lavoratore può dire che lo Stato si
disinteressa di lui”

Matteo Renzi
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stinatari del regime di cui al-

l’articolo 18 dello Statuto dei

Lavoratori. A seguito di quella

riforma, pertanto, si è creato

un effetto paradossale, in base

al quale, la sanzione dell’ineffi-

cacia-inesistenza dell’atto, do-

vuta all’omessa comunicazione

dei motivi del recesso, ha con-

tinuato a trovare applicazione

nei confronti dei rapporti assi-

stiti dalla tutela obbli-

gatoria (di cui all’art.

8, L. n. 604/1966). La

riforma in commento,

seppure, si ripete, ap-

plicabile ai neo assunti

(v.supra), è intervenu-

ta su questa inaccetta-

bile discrasia del siste-

ma, equiparando gl i

effetti del vizio forma-

le in ogni  contesto

aziendale (anche se la

discrasia permane per

i  lavoratori  esc lus i

dalla riforma, cioè per

coloro che al momen-

to dell’entrata in vigo-

re del decreto siano

già lavoratori dipen-

denti presso datori di lavoro

estranei all’applicazione del-

l’articolo 18 dello Statuto La-

voratori).

L’art. 9 del decreto, nel quan-

tificare le spettanze indennita-

rie potenzialmente fruibili dai

dipendenti delle c.d. “piccole
imprese” (così, testualmente,

l’art. 9 del decreto), menziona

espressamente l’art. 6, comma

1, del decreto medesimo, i l

quale ha a oggetto l’“offerta di
conciliazione” (v.infra) che, per-

tanto, risulta applicabile nei

confronti di tutti i  l icenzia-

menti nei cui confronti tro-

verà applicazione la riforma in esame (esclusi, pertanto,

quelli che restano assoggetti alle tutele dell’art. 18, L. n.

300/1970 e quelli destinatari del regime di cui all’art. 8, L. n.

604/1966).

b) Le Organizzazioni di Tendenza
Alle Organizzazioni di Tendenza trova integrale applicazione

il testo del decreto. L’applicabilità del nuovo regime alle Or-

ganizzazione di Tendenza, al pari di quanto osservato per le

piccole Imprese, è assai discutibile. Una simile estensione

non può costituire l’esecuzione della legge delega, in quanto,

nei fatti, appare contrastante

con lo spir ito sotteso al la

riforma (introdurre il principio

generale di monetizzazione del

l icenziamento) e, pertanto,

passibile di incostituzionalità,

per violazione dell’articolo 76

della Costituzione.

Se l’intento, come evidenziato,

era quello di generalizzare la

tutela risarcitoria avverso il li-

cenziamento illegittimo, nei

confronti di questi soggetti

l ’e f fetto è stato opposto a

quello preventivato. La previ-

sione contenuta nel decreto,

infatti, ingenera un migliora-

mento della tutela garantita ai

dipendenti illegittimamente li-

cenziati. Nei confronti di que-

sti lavoratori, infatti, giusto il disposto dell’art. 4, L. n.

108/1990, non trovava applicazione la tutela reintegratoria

e, pertanto, gli stessi, fino a oggi, erano  destinatari delle

provvidenze di cui all’art. 8, L. n. 604/1966 (per l’interpreta-

zione dell’ambito oggettivo di applicazione della disposizio-

ne si vedano Cass. civ., sez. lav., 04-03-2014, n. 4983; Cass.

civ., sez. lav., 12-03-2012, n. 3868; Cass. civ., sez. lav., 15-

06-2011, n. 13093). La riforma, pertanto, non solo introdu-

ce, seppure in via residuale, la tutela reintegratoria (fino a

oggi inapplicabile) ma garantisce un sistema indennitario più

favorevole rispetto a quella attualmente in essere.

L’ambito oggettivo della riforma
a) Il licenziamento discriminatorio, nullo o intimato in forma ora-
le (art. 2)
Nello spirito della riforma, la reintegrazione è intesa come

tutela estrema, da applicarsi nel caso di licenziamento ver-
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Organizzazioni di
Tendenza

Si tratta, secondo la
definizione introdotta per la
prima volta nell’art. 4 della 
L. 11 maggio 1990, n. 108,

dei “datori di lavoro non
imprenditori che svolgono

senza fine di lucro attività di
natura politica, sindacale,

culturale, di istruzione, ovvero
di religione o di culto”
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bale, discriminatorio (ritorsi-

vo) o riconducibile agli altri

casi di nullità espressamente

previsti dalla legge. In questa

ipotesi, la tutela è quella ga-

rantita dall’articolo 18 comma

1 dello Statuto Lavoratori e

consiste nella reintegrazione e

nel diritto a un indennizzo,

commisurato all’ultima retri-

buzione globale di fatto matu-

rata tra il giorno del licenzia-

mento e quello della reinte-

grazione, dedotto quanto per-

cepito, nel periodo di estro-

missione, per lo svolgimento

di altre attività lavorative e,

comunque non inferiore a

n. 5 mensilità, oltre all’inte-

grale ristoro previdenziale.

b) Il licenziamento illegittimo
(art. 3)
L’illegittimità del licenzia-

mento, consistente nell’in-

sussistenza del motivo ad-

dotto a fondamento del re-

cesso, determina, invece,

l’applicazione della reinte-

grazione con indennità limi-

tata nel massimo a 12 mensi-

lità (come previsto dall’art. 18,

comma 4, St. Lav.), nelle se-

guenti ipotesi: 

a) licenziamento disciplinare,

solo nel caso in cui sia accer-

tata l’inesistenza del fatto po-

sto a fondamento del recesso; 

b) risoluzione del rapporto

motivata dall’inidoneità fisica

o psichica del lavoratore che

si rilevi inesistente.

In questo caso (di reintegra-

zione con indennità ridotta) il

ristoro spettante al lavoratore

viene determinato detraendo,

sia quanto egli ha percepito

svolgendo un’altra attività la-

vorativa, sia quanto egli “avrebbe potuto percepire accettando
una congrua offerta di lavoro ai sensi dell’articolo 4, comma 1,
lett. c, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181” (il quale

sanziona con la “perdita dello stato di disoccupazione ... il rifiu-
to senza giustificato motivo di una congrua offerta di lavoro a
tempo pieno e indeterminato o determinato o di lavoro tempora-
neo ai sensi della legge 24 giugno 1997, n. 196, nell’ambito dei
bacini, distanza dal domicilio e tempi di trasporto con mezzi
pubblici, stabiliti dalle Regioni”). Il riferimento al c.d. aliunde
percipiendum risulta sensibilmente diverso rispetto a quello

operato dall’art. 18, comma 4, St. Lav., ai sensi del quale la

riduzione va operata rispetto a “quanto il lavoratore avrebbe
potuto percepire dedicandosi con diligenza alla ricerca di una
nuova occupazione”. Al pari di quanto disposto dalla norma

statutaria, invece, il datore di lavoro è tenuto al pagamento

dell’intera contribuzione previdenziale. 

L’ambito di applicazione della reintegrazione, pertanto, si è

ulteriormente ristretto,

non potendo applicarsi

nel caso della c.d. spro-

porzionalità qualificata,

integrata nell’ipotesi in

cui, per il medesimo fat-

to, il contratto colletti-

vo preveda una sanzio-

ne disciplinare solamen-

te conservativa. Resta

inteso, però, anche nel

regime in commento,

affinché un licenziamen-

to possa essere ritenuto sproporzionato è necessario che

sia giuridicamente esistente e rilevante, dal punto di vista di-

sciplinare, il fatto storico sul quale il medesimo si fonda. Il li-

cenziamento, pertanto, sarà condizionato dall’inesistenza

del fatto, quando questo risulta inidoneo a incidere sulla

funzionalità del rapporto (in questo senso Trib. Bologna, 15

ottobre 2012 n. 2631, Est. dott. Marchesini).

La tutela da illegittimo recesso, quindi, salvo le deroghe pre-

viste, è di stampo esclusivamente indennitario, parametrato

in termini certi e oggettivi, in base all’anzianità del lavoratore.

La modalità con le quali viene quantificata la predetta inden-

nità è sensibilmente diversa dalla previsione di cui all’art. 18,

comma 5, St. Lav. (nella quale è parametrata “in relazione al-
l’anzianità del lavoratore e tenuto conto del numero dei dipen-
denti occupati, delle dimensioni dell’attività economica, del com-
portamento e delle condizioni delle parti”). Il decreto in esame,

invece, all’art. 3, comma 1, prevede che l’indennità debba

essere di importo pari a due mensilità dell’ultima retribuzio-
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ne globale di fatto per ogni an-

no di servizio, in misura co-

munque non inferiore a quat-

tro e non superiore a venti-

quattro mensilità.

c) Il licenziamento affetto da vizi
formali (art. 4)
I vizi formali tutelati sono due:

l’omessa motivazione

del recesso, in viola-

zione di quanto pre-

scr itto dal l ’art .  2 ,

comma 2, della legge

n. 604 del 1966; la vio-

laz ione degl i  oneri

procedurali prescritti

da l l ’art icolo 7 del la

legge n. 300 del 1970

in materia di licenzia-

menti disciplinari. Nei

confronti dei rapporti

d i  lavoro r ientrant i

nell’ambito applicativo del de-

creto, infatti, giusta la previ-

sione dell’ultimo comma del-

l’art. 3, non trova applicazione

l’onere del preventivo tentati-

vo di conciliazione, prodromi-

co all’irrogazione del licenzia-

mento per g.m.o., ai sensi del-

l’art. 7, L. n. 604/1966.

La violazione formale dell’atto

risolutivo del rapporto di la-

voro viene tutelata sulla base

di quanto prescritto dall’art.

18, comma 6, L. n. 300/1970,

anche se nel decreto vengono

determinate le modal i tà di

quantificazione dell’indennità.

L’art. 4 dell’articolato dispone

che detta indennità sia di im-

porto pari a una mensilità del-

l’ultima retribuzione globale di

fatto per ogni anno di servizio,

in misura comunque non infe-

riore a due e non superiore a

dodici mensilità. Resta intesa

l’applicazione dell’ordinaria tutela (reintegratoria o risarci-

toria) nelle ipotesi in cui, unitamente al vizio formale, il la-

voratore dovesse contestare il recesso per ragioni sostan-

ziali e, quindi, invocare l’applicazione dell’art. 3 del decreto.

L’indennità sostitutiva della reintegrazione
Riproponendo il contenuto dell’art. 18, commi 3 e 4 St.

Lav., il decreto prevede che in tutti i casi nei quali sia dispo-

sta la reintegrazione, al lavoratore è data la facoltà di optare

per la c.d. inden-

nità sost i tut iva ,

par i  a quindic i

mensilità dell’ulti-

ma retr ibuzione

globale di fatto, la

cui  r ichiesta de-

termina la risolu-

zione del rappor-

to di lavoro. La ri-

chiesta dell’inden-

nità deve essere

ef fettuata entro

trenta giorni dalla

comunicazione del deposito della pronuncia o dall’invito del

datore di lavoro a riprendere servizio, se anteriore alla pre-

detta comunicazione.

Il computo dell’anzianità lavorativa (artt. 7 e 8)
Il fulcro dell’impostazione fatta propria dallo schema di de-

creto in commento è di garantire una maggiore tutela, sem-

pre di tipo economico, ai lavoratori titolari di una più eleva-

ta anzianità lavorativa entro, comunque, un massimale de-

terminato (salvo le particolari ipotesi in cui scatta il diritto

alla reintegrazione, il quale esula da ogni valutazione con-

nessa all’anzianità del dipendente).

Le modalità con le quali procedere alla determinazione del-

l’anzianità lavorativa sono individuate dagli artt. 7 e 8 del

decreto. L’art. 8 prescrive che la determinazione delle in-

dennità previste in ipotesi di illegittimità del recesso siano

riproporzionati per le frazioni di anno d’anzianità di servizio

e che le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni

si computino come mese intero. L’art. 7, invece, garantisce

il mantenimento di quella che potrebbe essere definita l’an-

zianità convenzionale nell’esecuzione dei contratti di appal-

to, prevedendo che l’anzianità di servizio del lavoratore che

passa alle dipendenze dell’impresa che subentra nell’appalto

si computa tenendo conto di tutto il periodo durante il qua-

le il lavoratore è stato impiegato nell’attività appaltata.
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Il datore di lavoro pone a disposizione
del lavoratore una somma pari a una
mensilità dell’ultima retribuzione per

ogni anno di servizio, in misura
comunque non inferiore a due e non

superiore a diciotto mensilità.
La norma pare inderogabile solo rispetto
alla somma minima oggetto dell’offerta.
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Del resto, come è noto agli operatori, in sede conciliativa,

spesse volte, l’oggetto del contendere non attiene solamen-

te a un aspetto del rapporto di lavoro, avendo piuttosto a

riguardo una serie di rivendicazioni e contestazioni rispetto

alle quali viene offerta una somma a titolo transattivo a sal-

do e stralcio di ogni ulteriore domanda riconducibile all’in-

tercorso rapporto di lavoro.

Simile impostazione pare corroborata dal fatto che lo stesso

articolo in commento pare limitare la predetta quantifica-

zione solo ai fini dell’imputazione fiscale e contributiva della

medesima. Infatti, la somma, qualora rientrante nei limiti vo-

luti dal decreto, non viene considerata come reddito impo-

nibile ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e

non è assoggettata a contribuzione previdenziale (salvo

comprendere cosa accadrà qualora il beneficio fiscale do-

vesse eccedere l’onere a carico dello Stato, quantificato,

sempre nella norma in commento, nella somma di due mi-

lioni di euro per l’anno 2015, settemilionienovecentomila

euro per il 2016 e tredicimilionieottocentomila euro per il

2017).

Rilevante appare, soprattutto, la prima delle due disposizio-

ni la quale equipara la somma oggetto dell’offerta ad un ri-

sarcimento del danno. Infatti, l’esclusione della contribuzio-

ne previdenziale è già oggi vigente rispetto alle somme rico-

nosciute e qualificate come incentivazione all’esodo o inte-

grazione del TFR, così come previsto dall’art. 12, lett. a) e

b), L. n. 153/1969. 

L’accettazione dell’assegno in tale sede da parte del lavora-

tore comporta l’estinzione del rapporto alla data del licen-

ziamento e la rinuncia alla impugnazione del licenziamento

anche qualora il lavoratore l’abbia già proposta.

Il licenziamento collettivo (art. 10)
Il decreto introduce una nuova forma di tutela nell’ambito

del licenziamento collettivo, di cui agli artt. 4 e 24, L. n.

223/1991. Il nuovo regime sanzionatorio, anche in questo

caso da intendersi riferito ai soli neoassunti, appare sfavore-

vole rispetto all’attuale sistema (in vigore successivamente

all’emanazione della L. n. 92/2012) in quanto, dal punto di vi-

sta prettamente sostanziale del licenziamento, limita il dirit-

to alla reintegrazione alle sole ipotesi in cui il licenziamento

risulti carente della forma scritta (ipotesi, sostanzialmente,

assai remota, considerata la procedimentalizzazione di simi-

le recesso).

La violazione del criterio di scelta (tutelata, oggi, con la rein-

tegrazione a indennità limitata) comporta l’applicazione del-

l’art. 3, comma 1, del decreto e, quindi, la semplice tutela in-

dennitaria.

L’offerta di conciliazione
(art. 6)
Il decreto, all’art. 6, prevede la

possibilità per il datore di la-

voro di attivare, entro il ter-

mine di giorni 60 dall’irroga-

zione del licenziamento (coin-

cidente con il termine di impu-

gnazione stragiudiziale), una

procedura conciliativa al fine

di evitare l’instaurazione del

giudizio relativo alla contesta-

zione del licenziamento mede-

simo. L’offerta conciliativa può

proporsi dinanzi alla Direzio-

ne Territoriale del Lavoro, in

sede sindacale, presso una se-

de di certificazione individuata

dall’art. 76, d.lgs. n. 276/2003,

tutte competenti, giusto il di-

sposto dell’art. 2 del decreto

medesimo, a certificare le ri-

nunzie e transazioni di cui al-

l’articolo 2113 c.c., a confer-

ma della volontà abdicativa o

transattiva delle parti stesse.

Ai sensi della norma in esame,

attraverso l’offerta di concilia-

zione il datore di lavoro pone

a disposizione del lavoratore

una somma pari a una mensi-

l ità dell ’ultima retribuzione

globale di fatto per ogni anno

di servizio, in misura comun-

que non inferiore a due e non

superiore a diciotto mensilità.

La norma pare inderogabile

solo rispetto alla somma mini-

ma oggetto dell’offerta. Infatti,

il legislatore non può certo ir-

rogarsi l’onere di limitare l’ini-

z iat iva economica pr ivata ,

condizionando l’eventuale di-

sponibilità del datore di lavoro

a of fr ire a l  lavoratore una

somma, anche superiore alle

18 mensilità, per chiudere la

vertenza.
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Dal punto di vista della viola-

zione formale, la disposizione

in esame afferma che “In caso
di licenziamento collettivo ai sen-
si degli articoli 4 e 24 della legge
23 luglio 1991, n. 223, intimato
senza l’osservanza della forma
scritta, si applica il regime san-
zionatorio di cui all’articolo 2 del
presente decreto. In caso di vio-
lazione delle procedure richia-
mate all’articolo 4, comma 12...
si applica il regime di cui all’arti-
colo 3, comma 1”.
La norma in commento, per le

modalità con cui è formulata,

ingenera confusione, non es-

sendo chiaro il riferimento al-

l ’omessa forma

scritta del licenzia-

mento; vizio, que-

sto, in presenza del

quale il recesso vie-

ne tutelato con la

reintegrazione nel

posto di lavoro. Si

può ritenere, al fine

di stemperare la

portata della tutela,

che i l  ri ferimento

alla forma scritta riguardi la

comunicazione (ai sensi del-

l ’art .  4 ,  comma 9, L.  n .

223/1991) del recesso formu-

lata al lavoratore coinvolto

nella procedura di riduzione di

personale (la norma, infatti, fa

esplicito riferimento all’intima-

zione del licenziamento senza

la forma scritta). Accogliendo

simile impostazione non si fa

altro che confermare un prin-

cipio sotteso allo stesso ordi-

namento, relativo all’ineffica-

cia-inesistenza dell’atto risolu-

torio intimato in forma orale.

Diversamente, invece, si può ri-

tenere che il riferimento alla

forma scritta abbia a riguardo la comunicazione inviata alle

OO.SS. ai sensi dell’art. 4, comma 2, L. n. 223/1991, i cui vizi

formali, giusto il disposto dell’art. 4, comma 12, ultima parte,

L. n. 223/1991 “possono  essere sanati, a ogni effetto di legge, nel-
l’ambito di un accordo sindacale concluso nel corso della procedura
di licenziamento collettivo”. L’art. 10 del decreto in esame, infat-

ti, sanziona con la tutela indennitaria la violazione delle proce-

dure richiamate nell’art. 4, comma 12, della L. n. 223/1991, ai

sensi del quale: “Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di
efficacia ove siano state effettuate senza l’osservanza della forma
scritta e delle procedure previste dal presente articolo”. Il comma

9, a sua volta, dispone che: “Raggiunto l’accordo sindacale ovvero
esaurita la procedura di cui ai commi 6, 7 e 8, l’impresa ha facoltà
di licenziare gli impiegati, gli operai e i quadri eccedenti, comuni-
cando per iscritto a ciascuno di essi il recesso, nel rispetto dei termi-
ni di preavviso. Entro sette giorni dalla comunicazione dei recessi,
l’elenco dei lavoratori licenziati con l’indicazione per ciascun sog-
getto del nominativo del luogo di residenza, della qualifica, del livel-

lo di inquadramento,
dell’età, del carico di fa-
miglia, nonché con pun-
tuale indicazione delle
modalità con le quali
sono stati applicati i cri-
teri di scelta di cui al-
l’articolo 5, comma 1,
deve essere comunicato
per iscritto all’Ufficio re-
gionale del lavoro e del-
la massima occupazio-

ne competente, alla Commissione regionale per l’impiego e alle as-
sociazioni di categoria di cui al comma 2”. Rispetto a tutte que-

ste comunicazioni, si può ritenere che l’unica rispetto alla

quale è obbligatoria la formalizzazione per iscritto sia quella

contenente l’intimazione del recesso al singolo lavoratore.

Diversamente, i vizi relativi: 

a) all’erroneo confezionamento delle comunicazioni, 

b) all’eventuale omissione delle medesime (tranne della co-

municazione contenente il recesso), 

c) al mancato rispetto dei termini previsti per il relativo invio, 

vengono oggi considerati presupposti per la declaratoria di

semplice illegittimità dell’atto, come, del resto, la violazione

della procedura sindacale prescritta e regolamentata dai

commi 6, 7 e 8 dell’art. 4, L. n. 223/1991.

Il contratto di ricollocazione (art. 11)
Il decreto, all’art. 11, prevede che il lavoratore licenziato

abbia diritto di ricevere dal Centro per l’impiego territo-

12

Si può ritenere che l’unica
formalizzazione per iscritto

obbligatoria sia quella contenente
l’intimazione del recesso 

al singolo lavoratore. 

n. 72 NS



Tabella sinottica – Jobs Act –  Licenziamenti individuali e collettivi (lavoratori privati)

Il Rito applicabile (art. 12)
Il decreto, inspiegabilmente, esclude i licenziamenti oggetto

della riforma dall’applicazione del c.d. Rito Fornero, di cui ai

commi 48-68, dell’articolo 1 della legge n. 92 del 2012. Questa

scelta, inevitabilmente, ingenera un’ulteriore disparità di tratta-

mento in capo ai soggetti destinatari della riforma. La discutibi-

lità dell’opzione legislativa discende, infatti, dalla circostanza

che in capo ai lavoratori in questione (tranne a quelli dipenden-

ti della c.d. Piccole Imprese), permane il diritto alla reintegra-

zione, seppure in ipotesi residuali (nelle quali è compreso an-

che il licenziamento discriminatorio).

Non si comprende, pertanto, la ragione per cui la medesima,

potenziale, tutela, debba essere percorribile mediante il ricor-

so a due diversi riti processuali, di cui solo uno, quello non ap-

plicabile al caso di specie, garantisce tempi rapidi di definizione

del giudizio. Accadrà, pertanto, che un ricorso collettivo, aven-

te a oggetto l’impugnazione di un licenziamento individuale plu-

rimo o di un licenziamento collettivo, non sarà ammissibile per

tutti i lavoratori coinvolti, qualora parte di questi sia stata as-

sunta successivamente all’entrata in vigore del decreto.

*Studio Legale F. Alvaro – L. Picardi
Foro di Firenze

rialmente competente un vou-
cher rappresentativo della do-

te individuale di ricollocazio-

ne. Il rilascio del voucher pre-

suppone l’espletamento della

procedura di definizione del

profilo personale di occupabi-

lità che deve essere regola-

mentata, mediante decreto le-

gislativo, in attuazione della

legge delega 10 dicembre

2014, n. 183.

Il voucher va presentato a una

agenzia per il lavoro pubblica

o privata accreditata, con cui il

lavoratore ha diritto a sotto-

scrivere il contratto di ricollo-

cazione. Detto contratto pre-

vede: il diritto all’assistenza di-

retta alla ricerca di una nuova

occupazione; il diritto alla ri-

qualificazione o all’addestra-

mento.
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Tipi e categorie 
di licenziamenti 

Assunti ante  
Jobs Act 

Assunti post  
Jobs Act 

Licenziamenti 
individuali  
di tipo 
economico 

Il Giudice può disporre la reintegrazione del 
posto di lavoro nell’ipotesi in cui risulti 
manifestamente insussistente il presupposto 
fondante il presupposto del licenziamento. Inoltre al 
lavoratore vengono riconosciute le retribuzioni 
intercorse dal giorno del licenziamento a quello 
dell’effettiva reintegrazione, fino a un massimo di 
12 mensilità. mentre è riconosciuta l’intera 
contribuzione previdenziale perduta dal giorno del 
licenziamento a quella dell’effettiva reintegrazione. 
 
In tutte le altre ipotesi di illegittimità, al lavoratore è 
riconosciuta un’indennità, commisurata all’ultima 
retribuzione globale di fatto, compresa tra 12 e 24 
mensilità, in relazione all'anzianità del lavoratore e 
tenuto conto del numero dei dipendenti occupati, 
delle dimensioni dell'attività economica, del 
comportamento e delle condizioni delle parti.  
 
Pima di procedere al licenziamento, il datore di 
lavoro deve attivare il procedimento di 
preventiva conciliazione obbligatoria, prevista 
dall’art. 7, L. n. 604/1966. 
 

Al lavoratore spetta una indennità, commisurata 
all’ultima retribuzione globale di fatto percepita, 
determinata in ragione di 2 mensilità, della 
retribuzione globale di fatto percepita, per ogni 
anno di anzianità, fino ad un massimo di 24 
mensilità.  
 
È esclusa la reintegrazione nel posto di lavoro. 
 
Non è necessario attivare la procedura di 
preventiva conciliazione obbligatoria di cui 
all’art. 7, L. n. 604/1966. 
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Tipi e categorie 
di licenziamenti 

Assunti ante  
Jobs Act 

Assunti post  
Jobs Act 

Licenziamenti 
individuali  
di tipo 
disciplinare 

Al lavoratore spetta la reintegrazione nel posto di 
lavoro nelle seguenti ipotesi: a) il fatto risulta 
insussistente: b) il contratto collettivo, per la 
violazione commessa, prevede l’irrogazione di una 
sanzione disciplinare conservativa. In questa 
ipotesi, al lavoratore, inoltre, vengono riconosciute 
le retribuzioni intercorse dal giorno del 
licenziamento a quello dell’effettiva reintegrazione, 
fino a un massimo di 12 mensilità mentre è 
riconosciuta l’intera contribuzione previdenziale 
perduta dal giorno del licenziamento a quella 
dell’effettiva reintegrazione. 
 
Nelle altre ipotesi di illegittimità del licenziamento, 
al lavoratore è riconosciuta una indennità 
dell’ultima retribuzione globale di fatto percepita, 
compresa fra 12 e 24 mensilità in relazione 
all'anzianità del lavoratore e tenuto conto del 
numero dei dipendenti occupati, delle dimensioni 
dell'attività economica, del comportamento e delle 
condizioni delle parti. 
 

Al lavoratore spetta la reintegrazione nel posto 
di lavoro qualora il fatto risulti insussistente. In 
questa ipotesi, al lavoratore, inoltre, vengono 
riconosciute le retribuzioni intercorse dal giorno 
del licenziamento a quello dell’effettiva 
reintegrazione, fino ad un massimo di 12 
mensilità. Mentre è riconosciuta l’intera 
contribuzione previdenziale perduta dal giorno 
del licenziamento a quella dell’effettiva 
reintegrazione.  
 
Nelle altre ipotesi di illegittimità del licenziamento, 
al lavoratore spetta una indennità, commisurata 
all’ultima retribuzione globale di fatto percepita, 
determinata in ragione di 2 mensilità per ogni 
anno di anzianità, fino a un massimo di 24 
mensilità. 

Licenziamenti 
individuali  
di tipo 
discriminatorio 

Al lavoratore spetta la reintegrazione nel posto di 
lavoro, inoltre gli vengono riconosciute le 
retribuzioni intercorse dal giorno del 
licenziamento a quello dell’effettiva reintegrazione, 
oltre alla relativa contribuzione previdenziale. 

Al lavoratore spetta la reintegrazione nel posto 
di lavoro, inoltre, gli vengono riconosciute le 
retribuzioni intercorse dal giorno del 
licenziamento a quello dell’effettiva 
reintegrazione, oltre alla relativa contribuzione 
previdenziale. 
 

Licenziamenti 
collettivi 

Al lavoratore spetta la reintegrazione nel posto di 
lavoro in caso di licenziamento comunicato in 
forma orale e in caso di violazione dei criteri di 
scelta relativi all’individuazione dei lavoratori da 
licenziare. In questa ipotesi, al lavoratore, inoltre, 
vengono riconosciute le retribuzioni intercorse dal 
giorno del licenziamento a quello dell’effettiva 
reintegrazione, fino a un massimo di 12 
mensilità, mentre è riconosciuta l’intera 
contribuzione previdenziale perduta dal giorno del 
licenziamento a quella dell’effettiva reintegrazione. 
 
Nelle altre ipotesi di illegittimità del licenziamento, 
al lavoratore è riconosciuta una indennità 
dell’ultima retribuzione globale di fatto percepita, 
compresa fra 12 e 24 mensilità in relazione 
all'anzianità del lavoratore e tenuto conto del 
numero dei dipendenti occupati, delle dimensioni 
dell'attività economica, del comportamento e delle 
condizioni delle parti. 
 

Al lavoratore spetta la reintegrazione nel posto 
di lavoro in caso di licenziamento comunicato in 
forma orale. 
 
Nelle altre ipotesi di illegittimità del licenziamento, 
al lavoratore spetta un’indennità, commisurata 
all’ultima retribuzione globale di fatto percepita, 
determinata in ragione di 2 mensilità, dell’ultima 
retribuzione globale di fatto percepita, per ogni 
anno di anzianità, fino a un massimo di 24 
mensilità. 

Licenziamenti 
affetti da 
violazioni formali 

In caso di violazione relativa: 
1)  alla comunicazione dei motivi del licenziamento 

(art. 2, comma 2, L. n. 604/1966);  
2)  del procedimento disciplinare di cui all’art. 7, St. 

Lav.;  
3)  della procedura di preventiva conciliazione 

obbligatoria,  
al lavoratore è riconosciuta un’indennità dell’ultima 
retribuzione globale di fatto percepita, compresa 
fra 6 e 12 mensilità, in base alla gravità della 
violazione commessa. 
 

In caso di violazione relativa:  
1)  alla comunicazione dei motivi del 

licenziamento (art. 2, comma 2, L. n. 
604/1966);  

2)  del procedimento disciplinare di cui all’art. 7, 
St. Lav.; 

3)  della procedura di preventiva conciliazione 
obbligatoria, 

è riconosciuta un’indennità determinata in 1 
mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto 
percepita per ogni anno di anzianità, fino a un 
massimo di 12 mensilità. 
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Laura Bertolini*

Lo scorso 15 ottobre si
è svolto a Milano il Con-
vegno “Smart working: si
può e si deve” organiz-
zato dal Politecnico di
Mi lano. La dott .  F iore l la

Crespi, Responsabile Osser-

vator i  Dig i ta l  Innovat ion,

avendo saputo che mi ero già

occupata di questo tema per

conto del nostro sindacato

ma che non potevo partecipa-

re di persona mi ha consenti-

to cortesemente di seguire in

streaming live video il Convegno quasi già ad attuare nel-

l’immediato una pratica di Smart Working e a testimoniare

come superare barriere geografiche, temporali e culturali

nel trasferimento delle conoscenze.

Peraltro la comunicazione sugli organi di stampa e la di-

scussione mediatica su tali temi sono indispensabili per

avere un confronto e una presa di coscienza collettiva su

come si può e si deve promuovere il futuro nel lavoro: lo

“smart working”. Il nostro Sindacato e via via sempre più il

mondo sindacale valutano costruttivamente questo tema

per dare un contributo qualificato al tema dell’innovazione

nel lavoro e per favorire la crescita delle professionalità.

Astraendo da molti dettagli, desidero riportare gli aspetti

del Convegno che maggiormente mi hanno fatto riflettere.

Il Presidente, dott. Umberto Bertelè, ha introdotto subito

i lavori con considerazioni “macigno”, specificando come a

suo parere lo “smart working” non sia un semplice cam-

biamento di una modalità operativa e lavorativa ma un ele-

mento “fondante” del mon-

do de l  l avoro de l  futuro

connesso alla tipologia del

lavoro da svolgere ovvero

alla “piramide del lavoro”,

quindi intrinsecamente con-

nesso al tema dell’occupa-

zione: difatti se alla base del-

la piramide restano tutti i la-

vori manuali, la parte alta è

alimentata dalle attività che

r ich iedono una magg iore

professionalità e creatività.

Per tale motivo lo “smart

work ing” è  s trettamente

connesso all ’occupazione,

Smartworking: 
il futuro passa da qui!

Temi e riflessioni sul Convegno del Politecnico di Milano

del 15 ottobre 2014 
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difatti tutte le attività ammini-

strative routinarie, i servizi

gestionali a basso contenuto

operativo nonché le attività

“indifferenziate” sono desti-

nate a scomparire alimentan-

do le file dei disoccupati. 

Mentre ascolto mi vengono

subito alla mente le fi l iali di

banche prive di cl ienti sop-

piantate dall’”home banking”,

i presidi chiusi dei vari servizi

amministrativi pubblici, le bi-

glietterie delle agenzie di viag-

gio soppiantate dai ticket elet-

tronici .  Subito mi pongo la

domanda: può effettivamente

lo “smart working” aiutare a

r idurre la  d isoccupazione?

Quali possono essere le atti-

vità lavorative per le future

generazioni? Come si può e

come si deve applicare?

I l  Convegno è prosegu i to

analizzando le tipologie di im-

prese che hanno adottato lo

“smart working” e con mia

sorpresa, oltre alle telecoms,

alle società di servizi informa-

t ic i ,  gest ional i  e f inanziar i ,

vengono c i tate  fabbr iche ,

aziende alimentari e anche at-

tività manifatturiere. Eviden-

temente la necessità di man-

tenersi competitivi è trasver-

sale e anche il “manifatturie-

ro” necess i ta  d i  process i

“smart” che riescano a coglie-

re tempestivamente le esigen-

ze dei  c l ient i  e le sappiano

trasferire in “real time” a un

processo produttivo interno

flessibile.

Risulta così sempre più evi-

dente come le “tecnologie

abilitanti” (i PC portatili, i ta-

blets, gli i-phone, i “reposito-

ries” di “Big data”) consenta-

no di operare con modalità di “smart working” spazzando

via quelle fasi dei processi lavorativi senza valore aggiunto.

Concretamente quali sono queste “tecnologie abilitanti”?

Quali la loro diffusione, quali le applicazioni? Le “tecnologie

abilitanti” per lo Smart Working individuate dall’Osserva-

torio del Politecnico di Milano risultano principalmente ri-

feribili a:

- Unified Communication & Collaboration – presente nel

70% delle aziende;

- Mobile Business Application – presente nel 51% delle

aziende;

- Social Computing – presente nel 25% delle aziende; 

- Virtual Desktop Infrastructure – presente nel 25% delle

aziende; 

- Cloud Computing – in via di adozione in molteplici ambiti.

Cambia, quindi, la tipologia di lavoro e cambiano gli stru-

menti di lavoro: i “devices” mobili sono fondamentali. La

loro diffusione in azienda è ormai ampia, la diffusione di

quelli personali è ancora più ampia e qualificata. A una re-

cente presentazione di un Master in High Performance

Computing alla SISSA, Scuola Internazionale Superiore di

Studi Avanzati di Trieste, è stato declinato ormai come

scontato che le “tecnologie abilitanti” saranno, anzi già so-

no, disponibili senza eccessivi problemi e che lo sviluppo

futuro si giocherà sui “softwares” intesi non solo come

processi informatici in senso stretto, ma come quei pro-

cessi “informatizzati” che incorporano conoscenze e com-

petenze trasversali.

Ci sarà, quindi, nuova occupazione nella domotica, nella

bio-informatica, nell’e-health, nell’e-commerce, nella cli-

matologia supportata da modelli computazionali, nella ge-

stione di Big data su sinistralità, calamità naturali, sistemi

economico-finanziari ed energetici. Anche tutte le profes-

sionalità rivolte direttamente a clienti, consumatori, uten-

ti, pazienti dovranno essere organizzate e supportate da

cataloghi elettronici, archivi su remoto, fascicoli informa-

tizzati, repositories di dati professionali e/o personali con-

sultabili “on demand”. Attività il cui focus è dare risposte

flessibili alla clientela e/o all’utenza in maniera sostanzial-

mente slegata da spazi fisici e orari predeterminati. L’o-

biettivo è avere una maggiore competitività anche grazie a

una maggiore copertura oraria da dedicare alle esigenze

della clientela nonché avere minori costi grazie alla sempli-

ficazione dei processi produttivi, commerciali, amministra-

tivi e gestionali.

Il titolo del Convegno “Smart working: si può e si deve”

esprime in sintesi proprio questa evoluzione del lavoro evi-

denziando come già oggi non ci sia alternativa per le azien-
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de. Ciò nonostante il cambio

concreto nell’approccio orga-

nizzativo procede a rilento. La

riduzione o, in alcuni casi, la

rimozione completa dei vin-

coli di luogo e orario di lavo-

ro rappresentano dei passaggi

critici nel percorso di svilup-

po dello Smart Working. Ma il

cambio nelle policy organizza-

tive verso un’ampia flessibilità

di  orar io e luogo di  lavoro

procede a ri lento, peraltro

non favorito dalle normative. 

Solo metà delle imprese italia-

ne esaminate dal Politecnico

di Milano ha introdotto qual-

che forma di flessibilità sugli

orari (il 51% orario elastico, il

50% orario flessibile), mentre

nei paesi del Nord-Europa la

flessibilità di orario è presen-

te nel 56% delle aziende; poco

diffusa in Italia è anche la fles-

sibilità sulla scelta del luogo di

lavoro, spesso limitata ad al-

cuni profili professionali e/o a

particolari esigenze individua-

li. Solo l’8% del campione sta sperimentando una completa

libertà di scelta del luogo e orario di lavoro, anche se già un

20% si dichiara “pronto” ad adottare uno schema di lavoro

“orario-luogo” gestito in autonomia. 

La motivazione al cambiamento trova, comunque, ampio ri-

scontro da parte delle aziende che sono alla continua ricerca

di una maggior produttività con una riduzione delle fasi lavora-

tive senza valore aggiunto, ma è altrettanto sentita dai dipen-

denti che manifestano sempre più forte un’esigenza di una

conciliazione tra i tempi “vita-lavoro” (work-life balance). Ma

proprio per quanto riguarda questa nuova e forte esigenza dei

dipendenti, gli esponenti del Convegno ritengono che l’osta-

colo maggiore sia

l’”ingaggio” dei capi

che vedono nel-

l ’”umanizzazione”

del lavoro un atten-

tato alla loro leader-

ship. Questo è i l

nuovo ambito di

azione del sindacato

che non deve frap-

porre ostacoli, ma,

anzi, ne deve diveni-

re un driver, pena

un ulteriore depau-

peramento in quella

rappresentatività dei

lavoratori in questi

anni andata in crisi.

In a ltre parole,  in

materia di relazioni

industriali, il vero ostacolo è la difficoltà nel creare tavoli di

trattativa fra parte datoriale e parte sindacale che pongano

criteri di gestione delle flessibilità su basi di equità, di valo-

rizzazione delle competenze e di responsabilità sociale e

non, invece, che rappresentino solo inconsistenti soluzioni

di facciata con contropartite “al ribasso”. Il Convegno stes-

so rileva, infatti, come sia necessario cambiare l’attuale stile

manageriale, superando la cultura funzionale e gerarchica

tradizionale, promuovendo un modo di relazionarsi più

aperto e collaborativo (“sense of community”): un processo

a due vie di progressiva delega e responsabilizzazione tra

capi e collaboratori (“empowerment”) con un adattamento

dinamico del lavoro in funzione delle esigenze dell’indivi-

duo e dell’organizzazione (“flexibility”) e una reale possibi-

lità di scelta, grazie ai mezzi ICT, dove e quando lavorare

(“virtuality”).
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Anche il luogo fisico in cui si

lavora (l’ufficio) e la logistica

richiedono una riprogettazio-

ne: lo Smart Office va oltre gli

ambienti unici e indifferenziati

come uffici singoli e open spa-

ce con postazioni assegnate e

sale riunioni. Servono spazi

che consentano sia la concen-

trazione che il brainstorming;

aree di socializzazione, da un

lato, e luoghi per riflessioni e

telefonate riservate come i

“phone boots”, dall’altro. In

prospettiva è interessante no-

tare come una metà dei nuovi

spazi risponderanno a esigen-

ze di concentrazione e l’altra

metà a esigenze di comunica-

zione e collabora-

zione informale.

I l  Convegno mi

porta, così, a riflet-

tere su quali siano

le nuove istanze di

creat iv i tà  per le

az iende,  qua l i  le

nuove prestazioni

lavorative, quale l’i-

br idaz ione tra le

diverse discipline.

Scorro mentalmen-

te nelle mie espe-

rienze dirette: mi

risulta così più evi-

dente che l’adozio-

ne di quest’anno per il Bilan-

cio 2013 da parte della Com-

pagnia assicurativa per la qua-

le lavoro del “Rendiconto an-
nuale integrato” non risponde

solamente a istanze europee,

ma all’esigenza di un più am-

pio rapporto con tutt i  g l i

stakeholders. Nel Rendiconto,
infatti, accanto a una sintesi di

dati economici, finanziari e ge-

stionali, occorre comunicare,

in maniera fattiva, aspetti di progettualità, di evoluzione

aziendale e di responsabilità sociale. Entrando in alcuni det-

tagli del Rendiconto, mi colpisce come esso evidenzi l’intro-

duzione di una manualistica sulle metodologie per la valuta-

zione dei clienti, di progetti per la misurazione della soddi-

sfazione dei clienti e di monitoraggio della loro esperienza

con l’assicuratore. Analisi di “sales-funnel”: ovvero quei

processi che consentono di andare oltre i fattori razionali e

di entrare nella sfera delle emozioni, processi da sempre

gestiti in maniera “tradizionale” nel rapporto Clienti-Agen-

ti-Compagnia, ma ora standardizzati come base di ricerca

scientifica per una maggiore comprensione del mercato. 

Ciò implica che sempre più neuro-scienziati e psicologi siano

chiamati a collaborare con tecnici assicurativi per misurare

scientificamente e valutare l’empatia dell’assicurato verso

coperture e/o investimenti che meglio rispondono a tensioni

psicologiche su specifici problemi individuali. Capisco così

perché aree tecniche come quelle del CFO inglobino ora an-

che funzioni mirate all’innovazione strategica. In effetti gli

studiosi ,  come lo

storico Claudio

Vetter, stanno di-

scutendo sugli svi-

luppi di questo se-

colo come quel lo

che tende a ricom-

porre la frattura fra

scienze della natura

e scienze umane, fra

ciò che va spiegato

e ciò che va com-

preso.

Ciò rende evidente

che l’approccio allo

Smart Working non

può che essere

multidisciplinare, aperto alle istanze che vengono dall’e-

sterno e interfunzionale, all’interno dell’azienda, coinvol-

gendo le Risorse Umane, il Facility Management e le varie

linee di business: solo in questo modo sarà possibile creare

le condizioni per nuove attività ad alta professionalità.

Il pensiero ritorna, così, alle considerazioni iniziali del dott.

Bertelè sulla piramide del lavoro e rivedo un’analisi del

dott. Tiziano Treu sugli sviluppi delle relazioni industriali e

sui temi più caldi del mondo del lavoro in Italia. Nel suo ar-

ticolo il dott. Treu constata che: “Mentre negli altri sistemi la
composizione della forza lavoro registra un aumento delle fasce
ad alta professionalizzazione e un relativo declino dei lavoratori
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scarsamente qualificati, risultan-
do stabili le qualifiche di mezzo;
in Italia, invece, le recenti rileva-
zioni segnalano una polarizza-
zione inversa con un declino del-
le alte professionalità nel lavoro
dipendente e autonomo e una
crescita relativa delle basse qua-
lifiche. È questo un grave “skill
gap” che rif lette i l  posiziona-
mento della nostra economia su
settori produttivi a
basso va lore ag-
giunto e a debole
contenuto di cono-
scenza, che contri-
buisce al  decl ino
di competitività”.

Contestualmente

rileggo uno degli

art icol i  – dott .

Francesca Can-

cian “Lavori in via
d i  es t inz ione” – che hanno

trattato il tema delle attività

che rischiano di diventare ob-

solete, quelle definite con for-

te f is ic ità e r ipet it iv ità che

possono essere svolte da

macchine e con processi più

performanti e precisi. Ormai

il tecnico specializzato svolge

attività di programmazione e

controllo dei macchinari e già

la Volkswagen pensa di sosti-

tuire una signif icativa parte

del personale programmato in

pensione nel 2030 con dei ro-

bots. Operai e impiegati gene-

rici non sono più sostenibili:

Google car, un’auto elettrica

che si guida da sola, potrebbe

in futuro soppiantare le atti-

vità di taxisti e autisti nel cen-

tro cittadino con progetti di

mobilità urbana “on demand”.

È già un dato di fatto che una

buona parte dell’editoria sia

già sul e-commerce, sia per l’acquisto dei libri tradizionali

che per gli e-books, preferiti da molte persone in viaggio. I

receptionist sono spesso già affiancati da desks informatici

per dare pronta risposta alle varie istanze del viaggiatore

d’affari o del turista. Il mondo bancario è destinato a perde-

re un rilevante numero di posti di lavoro come sportellisti e

back-office via via che le pratiche di home-banking si diffon-

dono. Anche i croupier rischiano di essere soppiantati dal

gioco d’azzardo on-line che purtroppo rischia di farsi senti-

re sempre più pesantemente, senza più limite di orario.

Il piano “B”, quindi, è reinventarsi le proprie competenze,

in l inea con le

esigenze del mer-

cato ed è cruciale

che la formazione

s ia  or ientata su

queste nuove

professionalità e

non su quel le in

via d’estinzione. È

automatico chie-

dersi, quindi, co-

me opera il siste-

ma di formazione pubblico e privato in Italia, quali gli incen-

tivi aziendali allo sviluppo delle competenze professionali,

quali le proposte extra-aziendali?

In questo campo allo “Smart Working” si sta già affiancando

uno “Smart Learning” sempre più multimediale, spesso “au-

togestito” attraverso la consultazione di fonti “wiki” e

“open source”, o gestito in “team-work” con modalità bidi-

rezionali intra-aziendali o anche su social networks intra o

extra-aziendali, rendendo sempre più pregnante la realtà di

un “life long learning”. L’utilizzo delle tecnologie abilitanti fa-

vorisce e rende meno costosi i processi di arricchimento

delle competenze ma spesso la cultura tradizionale e gerar-

chica limita l’accesso ai corsi più strutturati e specialistici,

quasi la formazione fosse un premio o una componente

della retribuzione e non, invece, la base per quella stessa

produttività e competitività che l’azienda ricerca: l’accesso

ai corsi tradizionali è spesso concesso dal superiore gerar-

chico quasi fosse un “bonus” del domino.

Come reinventarsi le competenze, quali le nuove professio-

nalità?

Recentemente ho visitato dei campi di aereo-modellismo e,

accanto agli aerei telecomandati “tradizionali”, già da anni

vi sono anche i droni. Ebbene questi “appassionati” piloti di

droni sono già richiesti dal mercato perché occorre un’e-

strema sensibilità e competenza nel manovrare i droni e an-
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che le compagnie assicurative

stanno pensando al loro utiliz-

zo per effettuare, a esempio,

delle rilevazioni sui danni am-

bientali. Ovviamente il pilota

del drone dovrà essere affian-

cato dall’informatico che cura

l’hardware e il software del

telerilevamento nonché dal-

l’attuario che deve definire le

metriche e la standardizzazio-

ne dei dati necessari ai model-

li di valutazione: le professio-

nalità nel campo dei sinistri

ambientali di qualsiasi origine

e nella loro prevenzione sono

un cantiere enorme! È sotto

gli occhi di tutti come i pro-

blemi del clima e dell’ambien-

te siano una priorità a livello

mondiale!

Un cantiere ancora maggiore

è quello dell ’assistenza al le

persone laddove la piramide

del la  popolaz ione a  l ive l lo

mondiale tende a essere in-

vertita: appesantita dalla com-

ponente d i  persone d i  età

avanzata. Le strutture sanita-

rie nazionali stanno già sop-

portando un peso non più so-

stenibile e le compagnie assi-

curative, che tradizionalmen-

te of f rono coperture v i ta ,

morte, invalidità, malattie e

infortuni, non si possono cer-

to astrarre dalla sostenibilità

economica dei rischi biome-

trici. 

Il gap fra i costi e la possibile

copertura finanziaria è enor-

me: occorre, quindi, reinven-

tarsi tutta una serie di profes-

sionalità che, da un lato, con-

sentano la riduzione dei costi

dell’assistenza medica e l’au-

mento del periodo di buona

salute con riduzione degli an-

ni di mera “sopravvivenza” in un-healthy conditions tramite

tele-medicina, monitoraggio da remoto, facilitazione tra-

mite robots dell’assistenza a persone non autosufficienti,

medical devices che facilitino i trattamenti, comunicazione

e implementazione di sistemi di prevenzione. Dall’altro

che diano piena coscienza alla popolazione delle proprie

future esigenze favorendone la pianificazione economica e

finanziaria. 

Qui le compagnie assicurative possono fare un lavoro

enorme per veicolare una comunicazione multi-canale e

multi-mediale indirizzando la clientela su prevenzione e su

stili di vita più sani, potendo di conseguenza offrire coper-

ture sanitarie a costi più sostenibili. La discussione sullo

“Smart Working” è, così, un primo passo per una riflessio-

ne più ampia sugli sviluppi del sistema economico e sociale

e su proposte, sviluppi e implicazioni nella vita concreta di

ciascuno. Le “Tecnologie abilitanti” ci sono, non sono an-

cora sufficienti, ma lo saranno presto: in questo le imprese

vanno supportate con la Banda larga, infrastrutture infor-

matiche e semplificazioni nelle normative sulla gestione

dei dati.

Gli sviluppi sulla flessibilità oraria sono facili da implemen-

tare, maggiori remore ci sono invece per la flessibilità ri-

spetto al luogo di lavoro. Gli spazi fisici di lavoro sono an-

cora molto tradizionali ma si iniziano a progettare nuovi

“lay-out fisici” e si cominciano a realizzare diversi spazi di

“co-working” con costi molto contenuti. La barriera vera è

quella culturale, la paura della struttura gerarchica di per-

dere il controllo e, quindi, i benefici della posizione, laddo-

ve un processo a due vie di progressiva delega e responsa-

bilizzazione tra capi e collaboratori implica per se stesso

una valorizzazione delle competenze dei collaboratori. Il

percorso è, comunque, a medio-lungo termine: occorre

prendere coscienza e costruire giorno dopo giorno questo

“Smart Working Journey” da cui non si può prescindere: si

può e si deve!

*RSA SNFIA Assicurazioni Generali – Trieste

____________
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valido se avviene per giusta causa o giustificato motivo; in assenza

di questi presupposti, il giudice dichiara l’illegittimità dell’atto – si

finisce per screditare finanche l’art. 1 della Legge. Ivi, infatti, si san-

cisce il principio filosofico che regola la totalità dei rapporti di la-

voro dipendente: un principio di uguaglianza assoluta, di libertà di

pensiero, opinione ed espressione, che sostanzialmente distin-

guono l’uomo libero dallo schiavo: lo stesso fondamento della

nostra Costituzione repubblicana e democratica sarebbe minato

alla base (non serve qui ricordarne la formulazione, chiara nella

memoria di ogni cit-

tadino con spirito

civico). 

Perdere la libertà di

esprimere le pro-

prie idee sul luogo

di lavoro, impone lo

svuotamento delle

altre sezioni della

medesima Legge, in

quanto potenzial-

mente aprirebbe al

controllo e alla sorveglianza dell’operato del singolo nell’ambito

della prestazione lavorativa, la nullificazione della riunione sinda-

cale, il ripensamento delle norme di collocamento e assunzione.

Alcuni cenni storici. I tentativi di modificare o eliminare del tutto

l’Articolo 18 hanno inizio 14 anni fa. Il 21 maggio del 2000, 10 mi-

lioni di italiani rispondono ‘no’ al referendum promosso dai radi-

cali e sostenuto dai partiti di centrodestra che chiedeva l’abroga-

zione dell’Articolo 18. Nell’agosto 2001, il governo Berlusconi si

esprimeva a favore di modifiche all’Articolo 18. Il 15 novembre

2001 il governo presentava la legge delega sul mercato del lavoro:

un disegno riformatore basato sul Libro Bianco, a cui aveva lavora-

to, tra gli altri, anche Marco Biagi, che comprendeva modifiche al-

l’Articolo 18; a seguito di una protesta che coinvolse tutte le ca-

tegorie di lavoratori, si arrivò allo stralcio dalla delega delle modi-

fiche.

Le radici della “Legge Biagi” affondano, però, ancora più indietro:

precisamente tra il 1995 e il 1997 quando l’allora Ministro del La-

di Carla Spandonaro*

Nei mesi passati si è a lun-
go parlato di Articolo 18,
sono state spese parole a favore

e contro, sono stati convocati

scioperi generali e non, si sono

consumate battaglie anche dram-

matiche nei palazzi del potere.

Tutto per difendere o combatte-

re quello che la retorica politica

e giornalistica ha sovente definito

“totem ideologico” residuato di

un’etica ormai estinta. 

Tuttavia, prima di entrare nel

merito del dibattito, potrebbe

essere fruttuoso ricordare che

l’articolo in questione è solo il di-

ciottesimo di 41, facenti parte

della Legge 300 del 1970, anzi

nota come Statuto dei Lavoratori.
Ciò significa che esso è organica-

mente incardinato dentro un

meccanismo più complesso, sen-

za il quale da solo non potrebbe

sopravvivere e, se asportato, a

sua volta metterebbe a repenta-

glio il funzionamento stesso del

sistema. Si provi a immaginare il

processo di digestione senza il

pancreas o lo stomaco: risulte-

rebbe impossibile e condurrebbe

al collasso dell’intero apparato

digerente.

Rinunciare all’Articolo 18 – che

stabilisce che il licenziamento è

Una battaglia per l’uguaglianza
che non si può rischiare di perdere
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voro Tiziano Treu (primo Go-

verno Dini 1995) varò il cosid-

detto “Pacchetto Treu” che

creava contratti di collaborazione
tali da mettere il lavoratore su-

bordinato in una grave posizione

di precarietà e debolezza nei

confronti del datore di lavoro (il

Padrone, così ridivenuto tale).

Nel 2008 il giuslaburista e sena-

tore, all’epoca Pd (oggi Scelta ci-

vica), Pietro Ichino, presentò una

proposta di legge per un contrat-

to di lavoro unico per tutti i nuo-

vi assunti, in aziende di ogni di-

mensione, con garanzie crescenti

nel corso del tempo: riaffermava,

da un lato, la protezione contro i

licenziamenti arbitrari e ritorsivi,

per motivi politici, sindacali, di

genere mentre, dall’altro, am-

metteva la possibilità di licenziare

in caso di crisi economica com-

provata dell’azienda, ma in cam-

bio di elevate indennità. 

Infine arrivò la riforma del lavoro

varata dal governo Monti e targa-

ta Elsa Fornero che trasformò

profondamente la disciplina di li-

cenziamenti illegittimi. In partico-

lare, la norma più contestata ri-

guardava l’abolizione del reinte-

gro “automatico” e la sua sostitu-

zione, in alcuni casi, con un sem-

plice risarcimento economico.

Considerando la situazione at-

tuale, l’enorme crisi finanziaria e

di liquidità, che è diventata ora-

mai sempre più anche crisi cultu-

rale, è assolutamente necessario

riflettere su quale idea di lavoro

immaginiamo per il futuro di que-

sto Paese. Non si deve in alcun

modo dimenticare che il “lavo-

ro” rappresenta un “valore” nel

consorzio umano, per cui il dena-

ro non può e non deve rappre-

sentare l’unica forma di scambio:

se così fosse il lavoro e l’individuo che lo viene a rappresentare fini-

rebbero per diventare automi “utilizzabili” (!!!) a piacimento. Basti

pensare al caso appena assurto alle cronache dei dipendenti Ama-

zon in Germania che scioperano al grido “wir sind Menschen, keine
Roboter” (“Noi siamo uomini, non robot”). 
Qui probabilmente si dovrebbe aprire una parentesi sul tentativo in

atto di applicare il modello lavorativo americano anche in Europa: il

Liberismo assoluto che divora lo Stato Sociale, la conquista di secoli

e secoli di progresso intellettuale, dall’Illuminismo alla Rivoluzione

Francese, fino alle Lotte di Classe del XX secolo. Con ciò non si

vuole asserire che il percorso europeo sia stato necessariamente

migliore o più redditizio; si vuole però affermare che certe scelte

generano conseguen-

ze nella vita reale: ge-

nerano privazioni, co-

me furono amara-

mente definite “lacri-
me e sangue” sempre

a carico dei più e dei

meno protetti, che

non è detto che la

gente, i lavoratori (i

“più” e i meno pro-

tetti) siano pronti o

disposti ad affrontare.

Il lavoro deve rappre-

sentare la forma di

realizzazione dell’individuo nello spazio della società, la possibilità di

proiettarsi nel futuro, di partecipare alla vita civile contribuendo

con la propria conoscenza o energia. E questo può essere fatto solo

attraverso una retribuzione e una sicurezza contrattuale.

In quest’ottica, ciò che viene proposto dalla riforma dell’Articolo

18 chiamata Jobs Act dovrebbe preoccupare: proporre al lavoratore

licenziato senza giusta causa solamente ed esclusivamente risarci-

menti in denaro al posto del reintegro rischia di rivelarsi una colos-

sale trappola. Prima di tutto perché nessuna somma può ripagare

della perdita del posto di lavoro quando, considerata la congiuntu-

ra, la speranza di ritrovare una posizione analoga è ridotta al lumici-

no. Il risarcimento in denaro solo per l’attuale classe dirigente (vota-

ta al denaro e scevra di qualsiasi moralità e/o socialità, come mostra

e dimostra “Mafia Capitale”) può essere visto come una forma di

tutela che i lavoratori devono ritenersi fortunati ad avere, ma di fat-

to si sta creando un enorme ricatto.

Esistono concreti esempi di licenziamento illegittimo che senza la

tutela del reintegro avrebbero creato situazioni di estremo disagio

familiare: come il caso del collega che, senza alcun preavviso, riceve

la lettera di licenziamento per giustificato motivo oggettivo, ex

riforma Fornero, a seguito di una contestuale e palesemente pre-
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meditata chiusura dell’ufficio cui

era assegnato. Una minaccia che

non ha esitato, nella pratica, a

trasformarsi in un atto violento

quanto ingiusto che non si è fer-

mato neanche di fronte a una fa-

miglia monoreddito con una fi-

glia, handicappata al 100%, da as-

sistere e curare. È evidente come

nella quotidianità la flessibilità

concessa alle Imprese per riav-

viare l’economia viene di fatto

utilizzata da un Management

gretto e incolto come una minac-

cia per svilire le professionalità

acquisite, per estorcere consensi

su mobilità e dequalificazioni, per

svilire e superare le tutele del

contratto di lavoro.

È pur vero che in passato sono

stati compiuti reintegri che

avrebbero meritato l’estromis-

sione per fatti commessi di eleva-

ta gravità (furto nei bagagli a Mal-

pensa – blocco di un carrello per

trasferimento di materiali a chi

non scioperava – dipendenti che

timbrano il cartellino e poi se ne

vanno al bar ecc.), ma questo

non può trasformarsi in un pre-

testo per puntare una pistola ca-

rica alla testa di un qualsiasi di-

pendente: il lavoro è vita. Svuota-

re, depotenziare, eliminare l’Ar-

ticolo 18 significa togliere ogni

peso contrattuale a chi offre la

prestazione lavorativa. E poi per-

ché modificare parte così impor-

tante dello Statuto dei lavoratori

senza un dialogo con i Sindacati,

tramite decreto? Dopo tante

lunghe lotte e conquiste?

Ai lavoratori assunti con contrat-

to a tempo indeterminato e co-

perti da contrattazione nazionale

sono ancora riconosciuti alcuni

diritti: pochi, incerti, sempre me-

no. Così – sarà un caso? – come

sono sempre meno i contratti nazionali di lavoro rinnovati. Ai

precari, invece, nessun diritto! È un sistema indifendibile, mo-

struoso, da condannare e contro cui lottare: perché non ha futu-

ro! Un sistema che va rivoluzionato usando il criterio dell’equità

verso l’alto: ovvero dando diritti a tutti. 

I renzi-boys, al contrario, lo hanno creato, stando nei partiti o nelle

amministrazioni che hanno lentamente stravolto le relazioni indu-

striali e la legislazione sul lavoro, stando dalla parte delle lobbies

che gli assicurano “danaro”. Indecenti che si giustificano mistifi-

cando il criterio dell’ equità in cui quel “o tutti o nessuno” – sotto

l’egida della troika – diviene immancabilmente “nessuno”. La fine

della democrazia e la ripresa dell’oligarchia dei poteri forti, “anti-

democratici” per loro natura. 

L’Articolo 18, nella pratica quotidiana sui posti di lavoro, è “solo”

la difesa dall’odioso e antidemocratico arbitrio padronale, è la di-

fesa del sindacalismo, ovvero di quei lavoratori che si assumono il

rischio di organizzarsi a difesa del posto di lavoro, del livello sala-

riale e della qualità del lavoro, ovvero della salute. I renzi-boys non

hanno potuto scalfire le protezioni in caso di discriminazione”

(colore della pelle, religione, preferenze sessuali, ecc.) in quanto

tutelate in ogni paese industrializzato, anche se con strumenti

normativi differenti (in genere leggi sui diritti civili), ma per il resto

hanno fatto dei lavoratori carne da macello. 

Difatti l’Articolo 18 ha “protetto” anche e soprattutto i delegati e

i lavoratori che non chinano la testa a ogni urlaccio del padrone o

del capetto: cancellarlo, insomma, serve solo a garantire il co-

mando assoluto sulla forza lavoro, senza distinzioni. La sua aboli-

zione non dà alcun diritto a chi non ne ha, ma ne toglie uno – de-

cisivo – a tutti: la dignità.

Così ci si accorge che la nostra esistenza di lavoratori di una so-

cietà equa passa attraverso la difesa dell’Articolo 18, proprio a ga-

ranzia dell’equità del sistema che orbita intorno alla galassia che

potremmo chiamare “rapporti civili tra esseri umani”. Se si vuole

evitare di ritornare alla legge del più forte, disseminando infelicità

nei prossimi decenni, è necessario prendere coscienza della situa-

zione attuale e combattere quanto di iniquo potrebbe derivare

dalle scelte dei nostri governanti.

Quello che dobbiamo tutti capire è, riprendendo un comunicato

vecchia maniera del nostro Sindacato, “come il castello ideologico su
cui il Governo ha costruito la propria giustificazione per falcidiare diritti
e dignità professionale dei Lavoratori, ovverossia la necessità dell’Im-
prenditore Eroe di salvare la nave che affonda sacrificando la vita di al-
cuni a vantaggio della vita dei più, giorno per giorno si dimostra solo
una bella favola e un pretesto per difendere una organizzazione d’im-
presa socialmente non responsabile e totalmente orientata all’interesse
dei pochi”. 

*Attuario e Mediatore professionista civile e commerciale
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di Vito Manduca*

Correva l’anno 1986
quando in Italia l’espan-
sione dei diritti del lavoro
avviata con la felice sta-
gione degli anni Settanta
subiva una brusca frenata
che si sarebbe rivelata negli anni

a venire irreversibile.

L’attacco massivo principiò, in

modo subdolo, non con l’attac-

co diretto al lavoro bensì con gli

allarmismi, ai limiti del terrore,

sapientemente lanciati da più

parti circa la tenuta del sistema

previdenziale italiano troppo

munifico. A nulla servirono gli

sforzi messi in cantiere dallo

stesso Istituto Nazionale per la

Previdenza Sociale (INPS) volti a

dimostrare, dati alla mano ela-

borati da illustri economisti, che

i problemi finanziari dell’Istituto

non attenevano alla massa con-

tributiva ritenuta, comunque,

sufficiente anche nel lungo pe-

riodo a coprire le prestazioni,

ma ai compiti impropri di Assi-

stenza, tempo per tempo asse-

gnati dai vari governi.

Ma il dado era ormai tratto.

Per nessuna ragione al mondo si

sarebbe fatta marcia indietro ri-

spetto all’obiettivo di spostare in avanti l’età della pensione e di

aumentare progressivamente il numero di contributi necessari

per la cosiddetta pensione d’anzianità che si otteneva, è bene

rammentarlo, con 35 anni, sei mesi e un giorno di contributi, per

il settore privato, mentre per il pubblico erano ancora in voga le

cosiddette baby pensioni possibili anche con meno di venti anni di

contributi indipendentemente dall’età anagrafica.

Di converso, raggiunta l’età della pensione di vecchiaia, a pre-

scindere dall’energia che il singolo lavoratore avrebbe potuto

esprimere o dalle esi-

genze personali e fami-

liari, si adottava “senza

se e senza ma” la solu-
zione finale con l’espul-

sione non negoziabile

dal mondo del lavoro.

Pensione ghigliottina, così

veniva denominata.

In seguito gli studiosi

maggiormente accorti

e lungimiranti introdus-

sero, se pure a fatica, il

concetto di flessibilità

in uscita, ovviamente

nella sua accezione no-

bile e cioè di lasciare li-

bero l’individuo di deci-

dere, al raggiungimento di determinati requisiti, se e quando

cambiare status da lavoratore attivo a lavoratore in quiescenza.

L’intento era di sostituire la pensione ghigliottina con la pensione
flessibile nel tentativo di perseguire un doppio equilibrio: quello

finanziario dell’ente di previdenza, in ragione del fatto che sui

grandi numeri sarebbero stati molti a rimanere in servizio, e

quello psicofisico degli interessati, potendo liberamente sceglie-

re cosa fare della propria vita residua.

Non mi sottrassi al dibattito e diedi il mio contributo nella tripli-

Panta rei
Il lavoro oltre le frontiere del flessibile 

anche in Unipol

Diceva Eraclito, più di duemila anni
fa, che non ci si bagna mai due volte

nella stessa acqua di un fiume



ce veste di giovane laureato con

ricerche specifiche in sociologia,

di dirigente sindacale (all’epoca

della Fisac Cgil) e di middle mana-
ger del settore assicurativo,

esperto e docente proprio di

Previdenza Integrativa (secondo

e terzo pilastro). Lo feci convin-

to e distaccato dal momento che

ero lontano anni luce sia dalla

pensione sia dalla pur vaga ipote-

si di espulsione dal mondo pro-

duttivo operando, tra l’altro, in

una Compagnia in forte espan-

sione, l’Unipol, che mi aveva in-

gaggiato dal mercato – Generali

– proprio per consolidare e svi-

luppare le quote di mercato del-

l’allora piccola società “emiliana

e contadina”, come si soleva de-

finirla all’epoca a partire dalla ca-

pitale.

Lo feci non solo dedicandomi

convinto allo sviluppo della pen-
sione flessibile, sia quella pubblica

sia, e ancor di più, quella privata,

che si presentava come il grande

business del settore assicurativo

e di quello bancario, ma anche

producendo un personale con-

tributo concreto con una pro-

posta articolata e condivisa con

le istituzioni a ciò preposte, go-

verno e parti sociali. Man mano

che la riforma si dibatteva sui ta-

voli della “concertazione” e nelle

aule parlamentari, i modelli con-

tenuti nella mia proposta pren-

devano corpo rientrando a pie-

no titolo negli atti ufficiali. Il lavo-

ro di quegli anni fu convogliato

nel mio saggio Vite rubate, dato

successivamente alle stampe nel

2000 da Liocorno editore. Il vo-

lume sugli anziani affrontava due

tematiche indissolubilmente cor-

relate: l’occupazione e la previ-

denza. Tematiche tutt’altro che

risolte, riconfermando drammaticamente la validità delle propo-

ste dell’epoca. 

Vale la pena citare alcuni passaggi sul concetto di flessibilità allora

in embrione: “Flessibilità, in specifico, vuol dire possibilità di scegliere,
in modo certo, tempo e modalità d’uscita dal processo produttivo. Di-
versamente risulta abbastanza innaturale stabilire per legge quando si
diventa vecchi e, pertanto, non più utili al sistema (…) la scelta corag-
giosa da fare sarebbe di abolire “culturalmente” i concetti di “pensio-
ne” di anzianità e di vecchiaia. Si potrebbe ridefinire l’evento come
“età dalla quale si matura il diritto alla pensione” con libertà del lavo-
ratore di scegliere quando esercitare questo diritto. La norma potreb-
be recitare così: a partire dall’età di… ciascun lavoratore che abbia il
minimo richiesto di “n” anni di contributi matura il diritto a una rendi-
ta commisurata al montante contributivo applicando coefficienti cre-
scenti al crescere dell’età (…) non vi sarebbe la fuga generalizzata dal
lavoro né l’aggrapparsi generalizzato alla scrivania o alla cazzuola”.

Se la flessibilità evocata fosse stata applicata solo alle pensioni

non vi è ombra di dubbio che gli esiti avrebbero giovato sia al la-

voro sia alla previdenza. In verità dietro le quinte, come afferma-

to all’inizio, si consumava subdolamente e in parallelo l’aggressio-

ne alle conquiste del lavoro realizzate negli anni Settanta (lo Sta-

tuto dei lavoratori è del maggio 1970), con l’obiettivo malcelato

di procedere a una dolosa e irreversibile destrutturazione. Ed

ecco che il concetto di flessibilità assume un diverso significato

nel momento in cui viene riferito non già all’età pensionabile ma

alla libertà del datore di lavoro di licenziare.

Dalla flessibilità alla rottamazione umana il passo è breve. 

Il settore assicurativo, per non farsi mancare nulla e per posizio-

narsi tra i primi della classe, avvia la prima grande operazione di

rottamazione nell’ambito della ristrutturazione, indubbiamente

necessaria, del Gruppo Fondiaria, divenuto negli anni ’80 un co-

losso cresciuto troppo in fretta grazie alle acquisizioni allegre di

buone e di cattive compagnie (definizione di quella galassia di pic-

cole e medie società assicurative che hanno avvelenato il merca-

to di quegli anni).

Un colosso dai piedi d’argilla che mai più imboccherà la strada

delle virtù d’impresa.

Al grande esodo della Fondiaria dei Ferruzzi e dei Gardini si ispi-

rerà il mio secondo saggio dal titolo emblematico Rottami eccel-
lenti, Ediesse 2004, anch’esso scritto senza il timore di esserne

coinvolto avendo, nel frattempo, consolidato la posizione nell’al-

tro Gruppo in progressiva e inarrestabile espansione al punto da

divenire l’attuale Gruppo Unipol.

Nella sede storica e prestigiosa della Fondiaria, a Firenze, centi-

naia di lavoratori varcavano la soglia delle stanze dei tagliatori di
teste uscendone comunque perdenti anche se, va detto per one-

stà intellettuale, con buonuscite generose mai viste né prima né

dopo. Nonostante ciò erano diversi, specie tra i top e tra i middle
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manager, che ne uscivano in la-

crime per la perdita improvvisa

di ogni prospettiva professiona-

le, nonostante all’epoca il merca-

to ancora avesse capacità di as-

sorbimento. Alcuni saranno rias-

sunti da altre imprese, altri di-

verranno agenti o broker.

La tesi preminente del libro Rot-
tami eccellenti non è contro le

necessarie ristrutturazioni.

Quel che si evidenzia sono le

modalità inflessibili utilizzate dai

manager preposti alle ristruttu-

razioni di colpire nel mucchio,

senza discernere tra professio-

nalità utili e, ancora di più, tra

esigenze necessariamente diver-

se da individuo a individuo. Nes-

suno può giurarlo, ma possiamo

immaginare che, anche a causa di

quelle espulsioni cieche e indi-

scriminate, i piedi del crescente

colosso Fondiaria siano rimasti

per sempre d’argilla.

Qualche passaggio del libro. “Il
lavoratore individuato ed estrapola-
to dal gruppo (…) è destinato a
soccombere. (…) a prescindere
dalle opportunità rappresentate
per l’azienda dalle professionalità
maturate e comprovate nel tempo.
E ancor più a prescindere da ragio-
ni di umanità”.
Un altro passaggio del libro pone

le basi per l’affermarsi dei futuri

principi di “volontarietà all’eso-

do incentivato”, riconducendo il

concetto di flessibilità a quello

sostenibile: “Vi sono modi diversi
per rispondere a una missione che,
comunque la si guardi, è sgradevo-
le. Semplificando al massimo, si po-
trebbe tenere conto delle esigenze
e dei desideri individuali dei destina-
tari; a esempio, in un tempo defini-
to, si potrebbe comunicare con
estrema chiarezza alla collettività

dei destinatari condizioni economiche e modalità di esodo senza alcu-
na coartazione (…) in una moltitudine di persone, un’elevata percen-
tuale, anche prossima al cinquanta per cento, sceglierebbe nel senso
desiderato dalla proprietà senza traumi (…) inoltre tale modalità
consentirebbe alla proprietà di mantenere il personale maggiormente
fidelizzato”.
La previsione, effettuata in tempi non sospetti, si è potuta realiz-

zare in attualità proprio nell’ambito dello stesso Gruppo che,

dopo i dissesti prodotti dalla finanza allegra e dissennata dell’ulti-

ma proprietà, ha visto definitivamente sgretolare i propri piedi

rimasti d’argilla e, prima di precipitare nel baratro, è stato tratto

in salvo a furor di popolo dall’ormai grande Gruppo Unipol, al-

trettanto colosso, ma dai piedi ben forgiati da politiche accorte

ed equilibrate che ne hanno supportato la crescita per decenni.

Dal salvataggio si costituisce UNIPOLSAI, facendo di Unipol il

secondo Gruppo Assicurativo italiano, primo nel ramo danni,

che avvia a sua volta il necessario processo di riorganizzazione.

La circostanza mi obbliga a riportare un aneddoto che testimo-

nia il raggiungimento di un obiettivo personale che negli anni Ot-

tanta appariva utopico.

A pochi mesi dal mio ingresso in Unipol nel 1986, mi sono trova-

to a colazione, a margine di un convegno a Residenza di Ripetta

a Roma, con uno dei padri fondatori di Unipol, l’allora vicepresi-

dente Cinzio Zambelli. Al tavolo eravamo solo in tre e, rappre-

sentando io la novità, avevo l’onore di essere l’interlocutore pri-

vilegiato. A sorpresa l’anziano e carismatico vicepresidente mi

chiese le motivazioni che mi avevano indotto a lasciare le “Gran-

di Generali” per la “Piccola Unipol”. Risposi, tra il serio e il face-

to, che coltivavo il sogno del sorpasso, aggiungendo che Unipol

poteva contare su una spinta propulsiva che le Generali avevano

in parte esaurito. Arricciando il naso sotto le spesse lenti, rispo-

se: “Il sogno è certamente ambizioso. Non impossibile per te che sei
giovane. Se mai si avvererà, quel giorno difficilmente io ci sarò…”.

Bene, posso ora con soddisfazione affermare che, prima della fi-

ne della mia carriera, il sogno si è avverato così come la propo-

sta contenuta nel libro è divenuta realtà con la stesura, se pure

sofferta, di un accordo sindacale nel Gruppo Unipol teso a favo-

rire l’accesso al Fondo di Sostegno al Reddito, nel frattempo co-

stituito nel settore, assolutamente su base volontaria. Le previ-

sioni numeriche circa le percentuali di adesione, peraltro, sono

andate ben oltre quel 50% stimato nel libro.

Ci sarebbero pertanto state le premesse per una soddisfazione

generalizzata.

Ma così non è stato. 

Il Gruppo Unipol, distintosi sempre, nel passato, dal resto del

mercato per i valori adottati come faro guida (lungimiranza, ri-

spetto, accessibilità, responsabilità sociale) improvvisamente

sembra smarrire l’anima e mostra una metamorfosi tanto veloce
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quanto divergente dai suddetti

valori che per decenni hanno fat-

to dell’Unipol “l’altra assicurazio-

ne”. Ed ecco ritornare, adattato

alla bisogna della “nuova” azien-

da, il concetto di flessibilità da in-

tendere come libertà non già di

riorganizzare ponendo in esodo

su base volontaria, ma a propria

e insindacabile discrezione, forti

del “renzismo” nel frattempo im-

postosi e divenuto filosofia domi-

nante con il varo del controver-

so Jobs act che sostituisce le pa-

role diritti del lavoro con doveri di
soggiacere alle volontà dei datori,

fino a sopportarne le estreme

conseguenze nel subire, in quan-

to atti ormai leciti, i licenziamenti

per giustificato motivo e i de-

mansionamenti in nome delle va-

ghe esigenze sovrane d’impresa.

Panta rei, dunque. Anche in Uni-

pol, oltre le frontiere del flessibi-

le, tutto scorre e tutto passa. 

Passano gli esaltanti decenni di

confronti leali e costruttivi, pas-

sano i decenni dell’etica sociale

in nome dei principi condivisi di

lungimiranza, rispetto, accessibi-

lità, responsabilità e altro anco-

ra. Passano i decenni in cui la po-

litica sociale e il modello concer-

tativo e partecipativo distingue-

vano l’Unipol all’interno dell’A-

NIA dalla quale, tra l’altro, il

nuovo Gruppo si è dissociato anziché combattere per migliorar-

ne l’azione.

Panta rei: tutto scorre e tutto cambia? 

Oppure tutto scorre e cambia affinché nulla cambi? Ovvero tut-

to, lavoro incluso, ritorni nella logica preesistente al Novecento:

i padroni comandano, pagano a discrezione e i lavoratori ese-

guono, ubbidiscono e, per quanto possibile, tacciono?

E non mi si dica che il progresso sociale ha cancellato per sem-

pre la schiavitù!

Anche queste considerazioni nascono non più viziate dal coinvolgi-

mento personale, poiché scritte da uomo ora libero dai vincoli del

lavoro dipendente, avendo potuto esercitare la libertà di scelta. At-

to assolutamente volontario verso il nuovo status di quiescenza,

beffando così eventuali tentazioni altrui di rottamazione e aderen-

do senza riserve e in modo concreto al “patto generazionale” libe-

rando una posizione che auspico possa favorire un giovane.

Ribadendo quanto affermato circa le esigenze diverse

da persona a persona, il messaggio che desidero dare

agli amici e ai colleghi rimasti in servizio è di non ce-

dere alla rassegnazione, di non chinare il capo, consa-

pevoli che il superamento del conflitto, in nome di

una partnership Win-Win tanto auspicata, e in modo

unanime, dal X Congresso Nazionale SNFIA, deve at-

tendere tempi migliori, avendo il management di ver-

tice dimostrato – come peraltro paventato nella mo-

zione finale approvata dal Congresso SNFIA – l’asso-

luta impreparazione o la dolosa indisponibilità a co-

gliere ciò che poteva davvero avviare una rivoluzione

virtuosa per una nuova epoca di relazioni industriali.

Concludo affermando che, una volta maturati i requisiti per l’u-

scita e una volta realizzati gli obiettivi di mantenimento del red-

dito e del tenore di vita, il vero e unico antidoto alla rottama-

zione voluta da altri potrà essere per tutti possibile solo attra-

verso una libera scelta, persuasi che anche i concetti di “con-

tratti a tempo indeterminato” non rappresentano, e non lo

hanno fatto nel passato, la realtà delle cose. Anche tali catego-

rie del diritto, come tutti i fatti umani e terreni, sono transeunti

e, in quanto tali, delimitati in un inizio – assunzione – e in una fi-

ne – risoluzione del rapporto e, nella migliore delle ipotesi, per

quiescenza –. Tanto vale, potendolo fare, prendere in mano la

propria esistenza residua e riposizionarla con nuovi e, talvolta,

più esaltanti interessi, magari coltivando quelle passioni rimaste

nel cassetto per mancanza di tempo libero, incluse le partecipa-

zioni attive a nuove lotte per migliorare le relazioni tra le per-

sone, tra le culture diverse e tra i popoli.

*scrittore e saggista
cofondatore e direttore di EDDA Edizioni
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DISPARI
O

PPAARRII

di Monica Ricatti*

Rapporto SVIMEZ e pensioni: 
le donne prendono quasi la metà
degli uomini 

Il quadro sconfortante che emerge dal Rapporto SVI-

MEZ sull’economia del Mezzogiorno 2014 è quello di

un Paese diviso e diseguale, dove il Sud scivola sem-

pre più nell’arretramento: nel 2013 il divario di Pil

pro capite è tor-

nato ai livelli di

dieci anni fa, negli

anni di crisi 2008-

2013 i consumi

delle famiglie so-

no crollati quasi

del 13%, gli inve-

stimenti nell’indu-

stria addirittura

del 53%, i tassi di

iscrizione all’Uni-

versità sono tor-

nati ai primi anni

Duemila e per la

prima volta il nu-

mero di occupati ha sfondato al ribasso la soglia dei 6

milioni, il livello più basso dal 1977.

Una terra a rischio desertificazione industriale e

umana, dove si continua a emigrare a non fare figli e

a impoverirsi: in cinque anni le famiglie assolutamen-

te povere sono aumentate di due volte e mezzo, da

443mila a 1milione e 14mila nuclei. E ciò che è peg-

gio è che le previsioni 2014-2015 contenute nel

Rapporto di previsione territoriale SVIMEZ

01/2014 non promettono nulla di buono, confer-

mando, purtroppo, il trend negativo. Il risultato è

che il divario tra Nord e Sud è drammaticamente

aumentato rendendo l’economia duale del nostro

Paese, la più marcata al mondo, con differenze così

forti da rendere la media nazionale un puro dato

statistico. 

Sei anni di recessione hanno determinato il verifi-

carsi di una situazione che vede l’Italia ancora più di-

visa e disuguale. Si spiega così come sia possibile che

la nostra economia nel 2013 sia stata battuta in peg-

gio solo dalla Grecia e dalla piccola isola di Cipro. Le

conseguenze so-

no sotto gli occhi

di tutti: due terzi

dei nuovi disoc-

cupati si concen-

trano al Sud do-

ve i posti di lavo-

ro sono precipi-

tati al livello di

quaranta anni fa

e solo un giovane

su quattro trova

lavoro. I consumi

sono crollati:

non solo quelli

voluttuari, che

sarebbe nell’ordine delle cose, ma ciò che più

preoccupa è che sono drasticamente diminuiti quel-

li di prima necessità come gli alimentari. La situazio-

ne è seria, tanto più che l’interdipendenza tra Nord

e Sud è molto più forte di quanto si creda, in quanto

ben il 75% della produzione settentrionale è ancora

rivolta al mercato interno.

A questo già difficile contesto si aggiunge, il rappor-

to Istat che evidenzia come le donne siano più po-

vere degli uomini, anche quando si parla di pensioni.
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Sembra che in Italia ci siano più pensionate che

pensionati, tuttavia, oltre la metà delle donne (il

52%) non arriva neppure a mille euro al mese ri-

spetto a un terzo (32%) degli uomini. Le disugua-

glianze di genere emergono anche dal punto di vi-

sta territoriale: esse sono più marcate nel Nord

(Liguria in testa con il 53,9%, seguita dal Lazio

52,1%), sia rispetto agli importi medi delle presta-

zioni sia in relazione al reddito dei beneficiari. 

Ma la di là delle differenze retributive a spiegare

la povertà degli assegni c’è anche l’alta tassazione.

Secondo il Codacons le pensioni italiane sono le

più penalizzate d’Europa con un prelievo medio

del 20% contro lo 0,2% della Germania. In Italia

più di due milioni di cittadini vivono con una pen-

sione inferiore ai 500 euro e quasi la metà dei pen-

sionati riceve un assegno al di sotto dei mille euro.

Inoltre, il rapporto tra numero di pensionati resi-

denti e la popolazione occupata è a svantaggio delle

donne: 90,2% pensionate ogni 100 lavoratrici a

fronte di 56,5 uomini ogni 100 lavoratori. 

Emerge, così, un Paese di pensionati poveri ma

che rischia pure “la desertificazione umana ed indu-
striale” come registra il Rapporto Svimez. Si conti-

nua, infatti, a emigrare e le nascite e il lavoro sono

ai minimi storici. Sullo sfondo ci sono sempre i

fondi europei che le Regioni dovrebbero impara-

re a usare bene. Ma tutto ciò non basta: se a que-

sto stanziamento programmato di denari non si

accompagna una politica nazionale attiva e lungi-

mirante che investa in innovazione e infrastruttu-

re, che sostenga seriamente i progetti d’impresa,

dando dignità al lavoro e ai lavoratori. 

Ed è proprio in questo momento di profonda crisi

che, ora più che mai, diventa di fondamentale im-

portanza la nascita di una nuova cultura trasversa-

le che coinvolga tutti i cittadini e che li renda con-

sapevoli del fatto che si vince o si perde tutti insie-

me e che l’esito dipende molto da ciascuno di noi.

*Giornalista Pubblicista
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NOTIZIARIO

A cura della Redazione 

Big Bang intergenerazionale
nel mondo assicurativo
italiano 

Il convegno che si è svolto a Napoli nella cornice

di Castel dell’Ovo (il giorno 30 ottobre 2014) ha

affrontato, con il contributo di autorevoli relatori,

la questione del ricambio generazionale nel mon-

do del lavoro, con particolare riferimento alle

problematiche riguardanti il trasferimento delle

competenze, le prospettive del lavoro, la cosid-

detta staffetta generazionale e, più in generale, l’e-

same dell’attuale quadro normativo e degli stru-

menti messi a disposizione delle Parti Sociali e

delle Imprese per porre

in essere concrete azioni

atte a favorire il turnover

e l’inserimento dei giova-

ni nel mondo del lavoro. 

Il convegno, presieduto

dal Presidente ENBIFA

nonché Responsabile del-

le Relazioni Industriali

dell’ANIA, Luigi Caso, e

dal nostro Segretario Ge-

nerale, quale vice Presi-

dente dell’Ente, Marino

D’Angelo, ha visto un’au-

torevole e qualificata par-

tecipazione, a partire da

quella del presidente dell’Ania e della Fondazione

Ania, Aldo Minucci, e del vicesindaco del comune

di Napoli, Tommaso Sodano, ha visto anche: Um-

berto Guidoni, Segretario Generale Fondazione

ANIA per la Sicurezza Stradale; Enrico Panini, As-

sessore al Lavoro e Attività Produttive del Comu-

ne di Napoli; Domenico De Masi, Sociologo del

Lavoro; Bruno Busacca, Responsabile Segreteria

Tecnica del Ministero del Lavoro e delle Politiche

Sociali nonché Giuseppe Roma, Direttore Gene-

rale CENSIS.

L’incontro è stato anche l’occasione per il Comu-

ne di Napoli e la Fondazione Ania per la Sicurezza

Stradale di siglare un Protocollo d’Intesa che pro-

mette di sensibilizzare i giovani sui temi della pre-

venzione, del rispetto delle regole e della sicurez-

za sulle strade, attraverso eventi formativi nelle

scuole nonché l’utilizzo delle nuove tecnologie. 

Il Protocollo prevede una serie di interventi forma-

tivi per i giovani sui temi assicurativi e della sicu-

rezza stradale. Infatti i giovani rappresentano un

quarto del totale delle vittime degli incidenti stra-

dali: guardando alla provincia di Napoli, nel 2012,

su un totale di 98 morti, 24 erano under 30. «In-
sieme intendiamo sperimentare, anche in questo terri-

torio, forme di collaborazione e iniziative di formazio-
ne – ha spiegato Minucci – attraverso le quali far
comprendere ai cittadini che le regole e il rispetto del-
le stesse sono alla base della riduzione del rischio...
Siamo convinti che il modo per poter riportare la con-
dizione dei prezzi dell’Rc auto in Campania e a Napo-
li passa attraverso alcune profonde modifiche che so-
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no normative, ma anche culturali. È un discorso diffici-
le, però noi cerchiamo di portarlo avanti con grande
determinazione – ha affermato – Noi siamo convinti
che in questa città ci siano molti corretti e onesti auto-
mobilisti che hanno tutto l’interesse a che la determi-
nazione dei prezzi dell’Rc Auto sia fatta con meccani-
smi tecnici… Una soluzione po-
trebbe essere la “scatola nera”
che ha una duplice finalità: da un
lato semplifica il meccanismo di
accertamento degli incidenti, dal-
l’altro inserisce tutti gli automobi-
listi in un percorso virtuoso di mi-
glioramento». 

Passando all ’oggetto della

giornata (lo scontro genera-

zionale), tra gli altri, De Masi

ha presentato una serie di

istantanee per far comprendere l’attuale errore:

si lavora troppo e, perciò, male. Bisogna lavorare

meno e far lavorare tutti. Il progresso tecnologico

e la produttività del lavoro sono cresciuti e cre-

scono a velocità esponenziale: l’effetto congiunto

di legge di Moore, riconoscimento vocale, nano-

tecnologie e robotica, comporterà la perdita del

60% degli attuali posti di lavoro. Sicché nei Paesi

avanzati il 20% degli occupati svolgerà mansioni

esecutive fisiche; un altro 20% svolgerà mansioni

esecutive intellettuali; mentre il 60% svolgerà atti-

vità creative.

Per gli addetti ai lavori esecutivi (40%) vi sarà una

drastica riduzione dell’orario di lavoro: pertanto

ci sarà un numero crescente di Neet (Not engaged
in Education, Employment or Training) che comun-

que avrà il diritto di consumare anche se non di

produrre – pena il collasso del sistema occidenta-

le. Nel 2030 ogni ventenne avrà davanti a sé circa

580.000 ore di vita: se addetto a mansioni esecu-

tive, il lavoro occuperà non più di 60.000 ore;

200.000 ore saranno dedicate alla cura del corpo

(sonno, care, ecc.) e 120.000 ore alla formazione.

Disporrà di 200.000 ore di tempo libero, pari a

8.300 giorni ovvero a 23 anni. Il quesito sarà: co-

me occuparle? 

Come evitare che la noia e la depressione possa-

no aumentare la violenza a danno della pace so-

ciale? Probabilmente la differenza sarà determina-

ta dal nostro livello di cultura e di curiosità intel-

lettuale. Occorrerà dunque formarci al tempo li-

bero, fin da oggi, più di quanto usiamo formarci al

tempo di lavoro.

Nel 2030 il mondo sarà più ricco, ma resterà ine-

guale: l’aumento e la visibilità delle disuguaglianze

e dell’esclusione sociale alimenteranno movimen-

ti e conflitti di ogni genere. Vaclav Havel ha detto

che il comunismo

ha perso ma il ca-

pitalismo non ha

vinto: perché il co-

munismo sapeva

distribuire la ric-

chezza ma non la

sapeva produrre

mentre il capitali-

smo sa produrre la

ricchezza ma non

la sa distribuire. 

Il reddito del mondo supera ormai i 65 trilioni di

dollari e, mediamente, aumenta del 3% ogni anno.

Secondo il rapporto ONU sullo Sviluppo umano,

basterebbero 100 miliardi di dollari ogni anno per

sradicare dal pianeta la fame e la povertà estrema.

Bertrand Russell, nel suo saggio del 1932 “Elogio
dell’ozio”, pensava che se le nostre società fossero

state amministrate meglio, la persona media

avrebbe avuto bisogno di lavorare solo quattro

ore il giorno. Una giornata lavorativa simile avreb-

be “dato a ogni uomo (o donna) il diritto ai bisogni e
agli agi elementari della vita”: il resto della giornata

avrebbe potuto essere dedicato al perseguimento

della scienza, della pittura e della scrittura. In mo-

do simile, John Maynard Keynes stimava che en-

tro il 2030 avremmo lavorato quindici ore la setti-

mana. 

In “Saggi di sociologia” Max Weber ha spiegato co-

me in una cultura che è organizzata su lunghi orari

di lavoro, per i lavoratori c’è sempre meno spazio

per coltivare dei legami sociali, che sono riservati

all’un per cento dei capitalisti che non hanno

“preoccupazioni economiche”. Con la società che

dedica così tanto tempo al lavoro, perseguire una

vera spiritualità, sull’esempio di Budda, Gesù o

Francesco, è impossibile. Un documento dell’apri-

le 2014 di John Pencavel, della Stanford Univer-

sity, dimostra che ridurre gli orari di lavoro è un

bene per la produttività economica.  Anche lavo-

rare settimane lavorative più brevi può essere un

bene per la produttività: Naomi Klein, autrice del
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nuovo libro “This Changes Everything: Capitalism vs
the Climate” (Questo cambia tutto: capitalismo con-
tro clima) afferma che dobbiamo rivoluzionare le

nostre vite lavorative se vogliamo combattere il

cambiamento climatico promuovendo una setti-

mana lavorativa di 21 ore come soluzione al pro-

blema più pressante del ventunesimo secolo.

Nel suo nuovo libro “Time on Our Side” (Il tempo
è dalla nostra), pubblicato dalla New Economic

Foundation, l’economista Robert Skidelsky scri-

ve: “Se ci liberassimo di questa routine dei consumi
potremmo riconsiderare che cosa intendiamo per
una vita buona. Potremmo allora elaborare come
strutturare le nostre istituzioni per rendere più facile
vivere una vita simile… I mezzi politici per realizzare
questo obiettivo includono la condivisione del lavoro,
una riduzione dell’orario lavorativo, la distribuzione
della ricchezza, modifiche della tassazione e un red-
dito base”.

Tuttavia, anche se il progresso tecnologico ha

portato a un aumento della produttività, dagli anni

’70 i salari sono stagnanti e stiamo tuttora lavo-

rando più duro – molto più duro – di quanto do-

vremmo. I lavoratori non mietono le ricompense
dell’accresciuta produttività, ma, invece, hanno bi-

sogno di prestiti per soddisfare bisogni fondamen-

tali, pur lavorando lunghe ore a compiti non grati-

ficanti. Le persone sono sovraccariche di lavoro e

tale sovraccarico “è intimamente legato” a un

modello di consumo particolarmente sprecone;

“non c’è tempo, dopo il lavoro, per fare null’altro che
prendersi del cibo da asporto e meno tempo per atti-
vità a basso consumo, come cucinare”. 

Ma non è raro, gigio-

neggia De Masi, da noi

imbattersi alle 7 di sera

in combriccole di

pseudo manager che

girovagano per i corri-

doi aziendal i  incon-

trandosi in r iunioni ,

data l’ora, improdutti-

ve e mosse da un la-

tente impulso omoses-

suale (si tratta normal-

mente di uomini e sarà

per questo che le posi-

zioni manageriali non

vengono aperte al le

donne in una misura

analoga a quel la ,  a

esempio, tedesca dove

la giornata di lavoro si

chiude al massimo alle

6) o meglio da quell’in-

nato “leccaculismo” che

porta i gregari a voler

sempre compiacere ai

capi: sarà questo il mo-

tivo per cui il merito latita in queste combricco-

le dal vago sapore “omosessuale” in cui l’imbe-

cillità è la norma.

Passare a settimane lavorative più brevi sicura-

mente conduce a stili di vita più sani: però con

l’attuale distribuzione dei profitti – che non pre-

mia i lavoratori – passare a una settimana lavo-

rativa di 21 ore semplicemente non è fattibile…

non si pagherebbero le bollette! 

La giornata si è conclusa con un confronto sui

temi evidenziati da De Masi e De Rita tra Rap-

presentanti delle Imprese, dell’ANIA e delle Or-

ganizzazioni sindacali di Settore.
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A cura della Redazione 

L’arte illumina l’anima
e spegne la violenza 

Da qualche tempo abbiamo scelto di promuovere i

nostri valori e combattere le nostre battaglie anche

attraverso l’arte, la musica, la bellezza, delineando

così una nuova grammatica del lavoro. Con il linguaggio

dell’arte siamo certi di poter dare più slancio e vigore

al nostro messaggio: grazie a questo nobile mezzo,

che è l’arte, e al dialogo con mondi apparentemente

distanti, abbiamo potuto come Sindacato varcare

traguardi e raggiungere obiettivi importanti, sempre

nel segno dell’inclusione e della solidarietà. Per il no-

stro Sindacato, espressione

delle alte professionalità del

settore assicurativo, l’arte

non è un capriccio, ma è lo

strumento che con appas-

sionata e precisa convinzio-

ne abbiamo scelto per ge-

nerare partecipazione e

gettare ponti tra vedute,

ambienti, contesti e pro-

spettive.

Per questo nella ricorrenza

della Giornata internazio-

nale contro la violenza sul-

le donne, come SNFIA ab-

biamo voluto dire la nostra

rispetto ad alcuni problemi

sociali centrali del nostro tempo anche attraverso le

opere che quattro artiste di fama che hanno scelto

di partecipare alla causa anti-violenza con noi. “L’Arte
illumina l’Anima e spegne la Violenza” è stato il mes-

saggio con cui, il 25 novembre 2014, presso la Qua-

driennale di Roma – Villa Carpegna, abbiamo voluto

celebrare la ricorrenza della Giornata internazionale

per l’eliminazione della violenza contro le donne,

presentando il Calendario SNFIA 2015.

È stata un’occasione preziosa per ribadire con forza

la nostra filosofia sindacale, tracciandone l’azione.

Difficile incontrare con altri linguaggi altrettanta em-

patia. Infatti attraverso l’arte, che, come il lavoro,

consente all’Uomo di conquistare fino in fondo la

propria dignità e recuperare l’identità più profonda,

abbiamo fatto sentire il nostro no più convinto alla

violenza sulla donna (e non solo). Ricordando come

sia un’offesa che vada spezzata tutti i giorni, sia che

venga perpetrata in casa che sul lavoro, dove troppo

spesso sono negati alle donne merito e professiona-

lità, nell’uno e nell’altro caso con una analoga violen-

za sul diritto di affermare la propria identità di lavora-

trici, donne, persone.

Abbiamo colto l’occasione della presentazione del

Calendario SNFIA 2015, per raccontare con convin-

zione l’importanza di puntare in ambito lavorativo su

talento, merito e alta professionalità, proprio come

accade in campo artistico. È questo l’unico modo per

ritrovare la via per un nuovo Rinascimento del lavo-

ro di fronte a dati che denunciano come, anche nel

nostro settore, ci sia molto bisogno di impegno per i

diritti della donna. Per tali motivi intendiamo propor-

re alle Compagnie di Assicurazione un concreto av-

vio di una nuova stagione della Responsabilità Sociale

d’Impresa, attraverso i temi del “Work-Life-Balance”

e dello “Smart Working”, lanciando la sfida del be-

nessere lavorativo come motore della produttività.

Sempre servendoci della metafora dell’arte, che

mette al centro dell’attenzione i grandi temi tra-

scendendo ogni barriera di genere ed età, abbiamo

sottolineato come dinnanzi a sistemi valoriali quali

quello della lotta alla violenza, siamo tutti sulla stes-

sa frequenza. Il calendario, insomma, vuole essere il

simbolo dei valori in cui tutti noi di SNFIA appassio-

natamente crediamo cui hanno prestato la loro

opera quattro artiste – Tomaso Binga, Teresa Co-

ratella, Marilù Eustachio ed Elisa Montessori – per

dodici opere pittoriche per ribadire che la violenza

Il calendario SNFIA 2015
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contro le donne va

combattuta tutti i

giorni e che l’arte è

capace di generare

ribellione, riscossa,

rinascita e può es-

sere uno strumen-

to centrale in que-

sta battaglia.

“In ciascun quadro le
artiste interpretano il
dramma del femmi-
nicidio secondo il
proprio sentire, fa-
cendone un’esorta-
zione a esplorare at-
traverso l’arte, inter-
prete di linguaggi di contemporaneità, quei territori
sconfinati dell’animo umano in cui talvolta si nasconde
la violenza. Un’offesa da spezzare. Ovunque. Che sia
nelle case, dove troppo spesso le donne vengono mal-
trattate e uccise, o nei luoghi di lavoro, dove troppo
spesso vengono negati alle donne merito e professiona-
lità. Nell’uno e nell’altro caso con una analoga negazio-
ne del diritto di affermare la propria identità di lavora-
trici, donne, persone. Si può trovare un altro modo di vi-
vere il femminicidio, che sfugga al pur legittimo punto di
vista comune? La condanna collettiva di uno degli atti
più esecrabili dell’agire umano può trovate una diversa

chiave di lettura,
che ne metta in
crisi o quantome-
no in discussione
la condanna senza
appello? – si in-

terroga Marino

D’Angelo, Segre-

tario Generale di

SNFIA – La rispo-
sta del Cuore è un
indiscutibile, certo
no. Eppure esiste
un altro punto di
vista. Una prospet-
tiva che, lasciando
immutata l’abiura

del fatto, può trasportare il suo giudizio dall’etica di una
rassicurante sentenza irrevocabile al percorso propositi-
vo di un’etica del che fare. E questo punto di vista è
quello dell’assassino. Quello degli occhi capaci di inverti-
re da positivo a negativo il polo dell’Amore: dall’Amore
che dona Vita, all’Amore che produce Morte. Attuare
questo cambio di vista non significa perdonare, ma dar-
si la possibilità di capire che il femminicidio non è altro
che una feroce declinazione della sopraffazione del-
l’Uomo sull’Uomo. La violenza contro le donne va com-
battuta tutti i giorni dell’anno: i rossi del calendario non
valgono”.
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Le Artiste (da sinistra) Elisa Montessori, Teresa Coratella e Tomaso Binga,
con il Critico d’Arte Francesco Gallo Mazzeo, Marino D’Angelo

ed Eleonora De Venuti, Assessore alla Cultura del XIII Municipio di Roma
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a cura di Anna Paola Maccio*

4° Congresso Mondiale
UNI Global Union 

Dal 7 al 10 dicembre 2014 si è tenuto a Cape

Town (Sud Africa) il 4° Congresso Mondiale UNI

GLOBAL UNION. UNI Global Union è la federa-

zione internazionale a cui aderiscono le più rap-

presentative Organizzazioni Sindacali del Mondo.

Nata il 1° gennaio 2000, vanta più di 900 organiz-

zazioni affiliate, presenti in 140 paesi con 20 milio-

ni di iscritti. All’evento hanno partecipato circa

2.000 delegati in rappresentanza delle organizza-

zioni sindacali appartenenti a tutti i settori mer-

ceologici.

Cape Town prima di essere una città è un luogo

simbolo, in cui il bianco e

il nero del Mondo diventa

un colore solo grazie ad

una chimica delle idee che

è riuscita a invertire i poli

della diversità razziale,

trasformando il conflitto

in un’alleanza per il be-

nessere sociale. A Cape

Town le mille espressioni

dell’Africa si tengono per

mano, con uno sguardo

dritto in avanti, verso un

futuro che realizzi la pari

dignità dell’Uomo. 

È da questa dimensione di

impegno che nasce il te-

ma del Congresso: “inclu-

ding you” o, in lingua ban-

tu, “Ubuntu”. Questo

termine, usato dal Vescovo Tutu e ripreso in più

occasioni da Mandela, è uno dei principi fonda-

mentali della nuova repubblica del Sud Africa ed è

strettamente collegato all’idea di un Rinascimento

Africano.

Come ogni concetto nato in una cultura diversa e

lontana dalla nostra, non è di facile traduzione: nel

nostro vocabolario il termine più vicino è quello

di “umanità”, ma il significato che gli attribuisce il

popolo africano è estremamente più ampio. 

Ubuntu descrive un nesso, una filosofia che vede

in ognuno di noi l’ologramma dell’intera società:

ciò che siamo è frutto della vita di un’infinità di al-

tre persone. Da qui la nascita dell’aforisma ubun-

tu: “Io sono perché noi siamo”. L’ubuntu esorta

dunque a sostenersi e aiutarsi reciprocamente, a

prendere coscienza non solo dei propri diritti, ma

anche dei propri doveri, poiché è una spinta idea-

le verso l’umanità intera,

un desiderio di pace. Ed è

usato in politica per enfa-

tizzare la necessità di

unità nel prendere deci-

sioni e di porre a loro fon-

damento un’etica umani-

taria. 

In Sud Africa la segrega-

zione razziale è stata pra-

ticata fin dalla nascita del-

lo Stato sudafricano nel

1910, con misure quali il

Natives land act del 1913,

che vietava agli indigeni

l’acquisto di terre al di

fuori delle riserve. La poli-

tica di apartheid ha trova-

to poi fondamento a par-

tire dai primi anni del

INTERNATIONAL 
AFFAIRS
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1930 per iniziativa del National party e si è svilup-

pata ulteriormente dopo il suo avvento al gover-

no nel 1948. 

Condannata più volte dall’ONU, soggetta dalla

metà degli anni ‘80 a sanzioni economiche, la politi-

ca di apartheid suscitò una crescente opposizione,

fino a determinare la crisi del regime razzista. A

conclusione del difficile e complesso dialogo avvia-

to nel 1990 tra Frederik Willem de Klerk, leader

della minoranza bianca, e Nelson Mandela, capo

storico dell’African National Congress (ANC),

principale forza di opposizione della Repubblica Su-

dafricana, nell’aprile 1994 si svolsero le prime ele-

zioni a suffragio universale nella storia del paese,

che sancirono la fine del regime di segregazione.

A 20 anni di distanza dalla fine dell’apartheid, Ca-

pe Town ha visto riunirsi in Congresso, i delegati

e le rappresentanze delle organizzazioni sindacali

di tutto il mondo:

un’occasione per

dare voce alle testi-

monianze di sinda-

calisti, politici, eco-

nomisti e giornalisti.

I l Congresso si è

aperto proprio con

le testimonianze di

vita e di impegno

politico dei tanti au-

torevoli Ospiti pre-

senti, tra i quali ri-

cordiamo Guy Ry-

der, Direttore Ge-

nerale ILO (Interna-

tional Labour Orga-

nization), Ahmed Kathrada, leader politico e atti-

vista dei diritti umani, compagno di cella di Man-

dela, Sharan Burrow, Segretario Generale ITUC

(International Trade Union Confederation), Tarja

Halonen, Presidente della Finlandia dal 2000 al

2012 e prima donna a ricoprire tale incarico,

Kwasi Adu-Amankwa, Segretario Generale

ITUC-Africa, Jyrki Raina, Segretario Generale In-

dustriALL Global Union, Owen Jones, autore,

opinionista politico e giornalista. 

Grande la commozione della platea per l’inter-

vento di Ahmed Mohamed Kathrada, che attra-

verso il racconto del suo rapporto con Madiba ha

fatto toccare con mano il grande spessore del-

l’uomo Mandela. A Lui, ormai 85 enne, attivista

dell’ANC (African National Congress), con 26 an-

ni di vita in prigione, di cui 18 a Robben Island

proprio con Madiba, Joe de Bruyn e Philip Jen-

nings, rispettivamente presidente e segretario ge-

nerale UNI, hanno conferito il Freedom from

Fear Award, a titolo di riconoscimento per la sua

battaglia di libertà.

Il Congresso ha incentrato la sua attenzione in

particolare sulla crisi economico-finanziaria mon-

diale e sulla crescente iniqua distribuzione della

ricchezza, ormai completamente sbilanciata a van-

taggio della fascia sociale più alta.

Evidente il fenomeno, se si considera che l’8,4%

della popolazione mondiale detiene l’83,3% degli

asset, mentre la fascia più povera (circa il 70%,

corrispondente a più di 3 miliardi di adulti) ne

possiede solo il 3%. 

Nell’ultimo rapporto di Oxfam, Working for The

Few – Political capture and economic inequality, si

evidenzia come il quadro dell’ineguaglianza mon-

diale sia particolarmente grave. 

Il reddito di 85 miliardari sparsi nel mondo equi-

vale a quello complessivo di 3,5 miliardi di perso-

ne, pari alla metà della popolazione globale del

Pianeta. Il fenomeno raggiunge un livello inimma-

ginabile di gravità proprio in Africa, dove si conta-

no 16 di quei miliardari, a fronte di 358 milioni di

persone in stato di povertà estrema. 

In Europa, i 10 individui più facoltosi possiedono

un patrimonio superiore al totale delle misure di

stimolo adottate dall’Unione Europea tra il 2008 e

La concentrazione della Ricchezza Globale

Fonte: ‘Global Wealth Report 2013: Zurich: Credit Suisse
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il 2010 (217 miliardi di Euro contro 200 miliardi di

Euro).

Le analisi condotte sui dati del World Top Inco-

mes Database, che dal 1980 prende in considera-

zione la quota di reddito ante imposte detenuta

dall’1% della popolazione più abbiente in 26 paesi,

evidenziano come negli Stati Uniti la quota di ric-

chezza posseduta da questo percentile si sia più

che raddoppiata dal 1980 al 2012.

Anche in Stati più egualitari,

come Svezia e Norvegia, la

quota di ricchezza detenuta

dall’1% degli individui più fa-

coltosi ha avuto un incremen-

to superiore al 50% nell’arco

temporale esaminato.

La situazione descritta non

tiene conto ovviamente della

ricchezza non censibile, a cau-

sa dell’occultamento della

stessa ai fini fiscali. Si stima

che 18,5 migliaia di miliardi di

dollari siano di fatto non rile-

vabili e offshore.

Le relazioni congressuali han-

no posto in evidenza come,

per rompere il ciclo della po-

vertà tra le generazioni, sia

necessario che gli Stati del Mondo promuovano

politiche tese a garantire un salario minimo digni-

toso, a ridurre il divario tra le retribuzioni di uo-

mini e donne, ad assicurare reti di protezione so-

ciale e accesso a salute e istruzione gratuite per i

loro cittadini. Così come la necessità di porre in

essere politiche nazionali e globali di lotta all’eva-

sione e all’elusione fiscale. Fenomeni che sottrag-

gono ricchezza e, per questo, condizionano verso

il basso proprio le politiche di

contrasto alla povertà estre-

ma e di investimento in salute

ed istruzione.

L’allargamento della forbice

tra ricchi e poveri è accompa-

gnato in tutto il Mondo dai

tentativi posti in essere dai

potentati politico-economici

di frammentare e delegittima-

re il Sindacato. Una strategia

volta a superare ogni ostaco-

lo alla realizzazione del pro-

getto-mondo delle lobbies

tecno-finanziarie, che si rea-

lizza attraverso l’azione com-

binata di un discredito in

chiave socio-culturale delle

Organizzazioni sindacali e la

demolizione in sede legislati-

va e contrattuale dell’archi-
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tettura di tutela dei diritti dei Lavoratori, in es-

sere ed a farsi. 

Le azioni della cupola politico-finanziario mondia-

le sono in particolare orientate a travalicare le ga-

ranzie del lavoro tracciate nella contrattazione

collettiva nazionale, anche attraverso l’impiego di

strumenti di diritto pubblico internazionale, a co-

minciare dalle clausole ISDS (Investor State Di-

spute Settlement), contenute ormai in un gran nu-

mero di trattati bilaterali per gli investimenti e in

alcuni accordi commerciali internazionali.

L’ISDS, istituendo un tribunale commerciale sovra-

nazionale, può essere considerato a tutti gli effetti

l’arma delle multinazionali contro la sovranità degli

Stati, poiché si basa sulla creazione di un meccani-

smo di risoluzione delle controversie tra impresa

investitrice e Stato che aggira di fatto i tribunali na-

zionali dello Stato ospite e fa ricorso ad un tribuna-

le esterno, creato appositamente per tale funzione.

A garanzia degli investimenti delle multinazionali

nei singoli Paesi la casta politico-finanziaria mondia-

le ha ottenuto l’assoluta tutela del diritto al profit-

to, che in questa maniera viene incredibilmente ri-

conosciuto come il primo diritto tra i diritti.

Una legge varata da uno Stato a tutela dei propri

cittadini, in tema di miglioramento delle condizio-

ni di lavoro, di ambiente, di salute e quant’altro,

darà luogo al diritto al risarcimento del “danno”

da mancato guadagno alle multinazionali ospitate,

che semmai avevano scelto di produrre in quel

Paese proprio per la convenienza economica de-

rivante dall’arretratezza delle tutele in essere dei

cittadini-lavoratori. Con buona pace della favola

neoliberista che racconta di Imprese che favori-

scono lo sviluppo sociale, economico e culturale

delle Nazioni.

Risponde a questa logica anche il TTIP, il trattato

transatlantico per il commercio e gli investimenti

(Transatlantic Trade and Investment Partnership),

ovverossia il noto accordo commerciale di libero

scambio in corso di negoziato dal luglio 2013 tra

l’Unione europea e gli Stati Uniti d’America.

Un accordo che vede la decisa opposizione della

CES (Confederazione Europea dei Sindacati), che

non riscontra nell’andamento del negoziato alcun

vantaggio occupazionale, ma anzi il pericolo di un

ulteriore aggravamento dei livelli occupazionali e

delle condizioni lavorative già fortemente com-

promesse dalla crisi economica mondiale. 

L’eliminazione delle barriere che frenano i flussi di

merci in primis renderà più facile per le imprese

scegliere dove localizzare la produzione e le scel-

te saranno come sempre in funzione dei costi e

non della convenienza sociale, con le intuibili rica-

dute su condizioni e livelli occupazionali in parti-

colare nei Paesi occidentali a più avanzata tutela

sociale e del lavoro.

Certi gli effetti devastanti per l’agricoltura euro-

pea, frammentata in milioni di piccole aziende,

che verrebbe a perdere la protezione dei dazi

doganali e soprattutto sarebbe colpita dalla libe-

ralizzazione delle colture OGM. Un massacro

anche per le piccole e medie imprese, e in gene-

rale per le imprese a dimensione non multinazio-

nale, che non potrebbero reggere la concorren-

za. Senza dimenticare, infine, la prevista privatiz-

zazione dei servizi pubblici, con tutti i rischi con-

nessi all’uscita dalla tutela pubblica e quindi dalla

garanzia minima di accesso per i cittadini a beni e

servizi primari quali acqua, elettricità, educazio-

ne e salute.

Proprio sulla crisi della visione neo-liberista si è

concentrata l’attenzione del Segretario Generale

Philip Jennings. Nella sua relazione introduttiva

Jennings ha parlato della necessità di continuare a

costruire un Sindacato mondiale sempre più ca-

pace di contrastare l’avanzata dell’Oligarchia po-

litico-finanziaria, portatrice di un’idea del Mondo

che sacrifica l’interesse dei più a quello dei pochi.

Il diritto alla felicità è per il Segretario un diritto

di tutti e la Società deve garantirlo. UNI, come

momento di incontro ed organizzazione tra i di-

versi livelli di sindacalizzazione presenti nel Mon-

do, si presenta come naturale protagonista del

cambiamento. Rafforzare UNI significa quindi da-

re corpo e voce alla battaglia di libertà e dignità

che viene dal mondo del lavoro.

Al Congresso sono stati presentati i risultati del-

l’analisi condotta da UNI Global Union e The

New Economics Foundation, sui livelli di preca-

rietà nel mondo del lavoro. I risultati dell’indagine

condotta da UNI Global Union sui propri affiliati

nel mondo coincidono con quelli frutto delle ana-

lisi realizzate anche da altri organismi, quali l’ILO,

secondo cui i lavoratori stanno affrontando una

crisi non solo relativa all’insicurezza del proprio

lavoro e alla potenziale disoccupazione, ma anche

alla qualità stessa dell’occupazione.
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Sono stati identificati una serie di mega trend che

guideranno il cambiamento nel mercato del lavo-

ro, inclusi la debolezza e le incerte performance

economiche. Tra questi: i cambiamenti della po-

polazione e gli spostamenti demografici dai paesi

sviluppati verso le economie emergenti, la pola-

rizzazione del lavoro, la trasformazione tecnolo-

gica e la digitalizzazione, la fragilità della finanza in-

ternazionale e dei modelli di business e dell’im-

patto ambientale. 

La proiezione al 2050 della necessità occupazio-

nale mondiale a copertura dell’incremento del-

l’età lavorativa è calcolata in 1,8 miliardi di posti

di lavoro, con un’incidenza sulla popolazione atti-

va che non supererà la quota del 75%. La preoc-

cupazione di questa previsione si amplifica consi-

derando il dato ricavato dalla proiezione della

migrazione demografica della forza lavoro. Nel

2050 la forza lavoro planetaria passerà dagli at-

tuali 3,1 miliardi di occupati a 4,2 miliardi, con

una distribuzione geografica a netto vantaggio dei

Paesi delle economie emergenti (3,7 miliardi) ed

a scapito dei paesi Ocse (533 milioni). Un dato

che acquista un drammatico significato se rap-

portato al fatto che nel 2013 il 27% degli occupati

nel mondo – 840 milioni di lavoratori ovviamente

residenti proprio nei Paesi “emergenti” – guada-

gnano non più di 2 dollari al giorno. Quella sarà la

terra di conquista delle multinazionali, il luogo in

cui si cercherà di portare al definitivo trionfo la

prassi economica della schiavitù del lavoro e della

disuguaglianza sociale. 

Proprio in Africa, il segnale è chiaro: la crescita del-

l’economia è inversamente proporzionale alla sin-

dacalizzazione dei lavoratori. E se ad essere travolti

dalla politica del profitto saranno in primo luogo le

fasce di popolazione più povere, certamente non è

prevedibile un destino migliore per quella che oggi

identifichiamo come “ceto medio”.

Le politiche di austerità adottate dall’Europa han-

no dato il via alla compressione del potere d’ac-

quisto del ceto medio, determinando un forte

tasso di depressione della domanda interna ed il

conseguente stato di crisi delle economie nazio-

nali. Un processo che si avvia a diventare irrever-

sibile senza una forte inversione di segno nelle

politiche retributive da costruire attraverso, an-

cora una volta, una diversa filosofia della distribu-

zione della ricchezza. 

I lavori congressuali hanno dato ampio spazio ai

dibattiti sulle varie mozioni incentrate sulla cre-

scita sindacale e i contributi da destinare ad un

ulteriore rafforzamento della Federazione Mon-

diale, sulle politiche volte all’aumento salariale e

del potere d’acquisto, sulla necessità di avere

servizi finanziari sostenibili, sull’impegno verso

commerci e servizi mondiali che riconoscano i

profitti alle comunità e non solo alle imprese, sul

ristabilire un corretto equilibrio tra business e

diritti degli individui. Ed ancora, ampio risalto è

stato dato a temi sociali quali i giovani, l’occupa-

zione femminile, il presidio della televisione pub-

blica e la lotta per la pace nel mondo, con parti-

colare riferimento al quadrante medio-orientale.

La gravità dello scenario emersa dai lavori con-

gressuali richiede il rafforzamento della dimensio-

ne di impegno di UNI Global Union, a cui sono

stati richiamati i delegati dall’intervento conclusi-

vo di Jennings.

Il Segretario Generale, riconfermato all’unani-

mità, facendo il bilancio dell’attività svolta ha ri-

cordato che UNI ha sottoscritto 51 accordi glo-

bali con multinazionali volti al miglioramento

delle condizioni di lavoro, ad una maggiore sin-

dacalizzazione e ad assicurare che le imprese agi-

scano responsabilmente in linea con i principi

sanciti dall’ONU e contenuti nell’UN Guiding

Principles on Business and Human Rights, i co-

siddetti “tre pilastri”:

• l’obbligo degli Stati di rispettare, proteggere e

soddisfare i diritti umani e le principali libertà;

• il ruolo delle imprese consistente nell’adempie-

re tutte le leggi e rispettare i diritti umani;

• la necessità delle vittime di abusi di avere facile

accesso a rimedi.

I lavori sono stati chiusi dal tradizionale “passag-

gio di testimone” tra i delegati di Cape Town e

quelli di Liverpool, città scelta per ospitare il Con-

gresso Mondiale UNI Global Union 2018. Philip

Jennings ha concluso: 

*Relazioni Internazionali e Istituzionali SNFIA
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to Liverpool’s You’ll Never Walk Alone. 

We shall walk together.”



STAREINSIEME

India, culla di antiche
conoscenze 
“Che tutto in te sia gioia, 
questa è la tua meta”

di Ludovico Scortichini*

India. Terra pervasa da un misticismo arcaico e

da una intensa capacità spirituale, nonché culla

di numerose religioni, tra cui induismo, buddhi-

smo, sikhismo, islamismo, giainismo e, in picco-

lissima parte, anche cristianesimo, l’India ha ispi-

rato il mondo per secoli. Molti occidentali si av-

vicinano a questo luogo con l’anelito al ritorno

alla Grande Madre, alla felicità profonda, alla

realizzazione del sé, al risveglio o alla pienezza.

Altri vi si recano per praticare yoga (consente il

congiungimento del corpo, della mente e dell’a-

nima con la natura divina) o per il tantrismo, per

fare un’esperienza di vita negli ashram e nelle

scuole in cui poter emulare il maestro per trar-

ne una diversa visione del mondo o anche solo

semplicemente una differente e profonda emo-

zione. Altri, invece, vanno in India nella solitudi-

ne della ricerca personale, per provare a speri-

mentare l’unione della felicità e dell’immortalità

che sono promesse dalla spiritualità naturale in

questa vita, non altrove, non vi è metafisica, ma

tutto è “qui e ora”. 

È attraverso le tecniche della meditazione, delle

asana (posture del corpo), del pranayama (con-

trollo del respiro) che l’uomo può rinunciare agli

attaccamenti allargando il proprio piccolo io e

può ricongiungersi al Sé Universale. Fortunata-

mente, gli indiani “nazionalisti” cercano di tenere

fuori dalle proprie vie l’Occidente e l’omologazio-

ne, preservando il Paese e le sue Città Sante. At-

traversare le vie sacre dell’India del Nord è un’av-

ventura straordinaria non solo per i luoghi magni-

fici che si visitano, ma anche per gli incontri indi-

menticabili, per gli sguardi che si incrociano con

occhi che dischiudono la conoscenza di mondi co-

sì diversi dal nostro.

Varanasi, l’antica città sulla riva del Gange, che più

che una città è un’emozione, così diversa, incredi-

bile, incomprensibile, da rimanere per sempre nel-

la memoria. Il primo approccio a Varanasi

(Benares o Kashi) è difficile, speciale, mistico: vec-

chi, mendicanti, malati si danno appuntamento sul-

la riva del Gange per prepararsi alla morte mentre

giovani e donne pregano e fanno abluzioni purifica-

Varanasi: scorcio delle sacre abluzioni
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trici. Il fiume è maestoso, dramma-

tico, sicuramente un mistero che

affascina chiunque passi nell’Uttar

Pradesh, nell’India orientale. Sin

dall’alba i pellegrini affollano le scali-

nate (ghat) che digradano fino al-

l’acqua mentre sale il suono di mille

campanelli e il profumo d’incenso. 

Ad appena 15 km da Varanasi, si

può raggiungere Sarnath, luogo

dello stupa di Dhamekh, luogo do-

ve Buddha pronunciò il suo primo

sermone ai discepoli. Questo sito

è sacro per i buddisti che lo rag-

giungono in pellegrinaggio cantan-

do mantra. A Khajuraho, invece, si

possono vedere i templi che sono

stati fatti costruire dalla dinastia

Chandela, i discendenti della luna,

periodo molto fiorente per la cul-

tura e le arti. 

La terra del Nord è ricca di siti ar-

cheologici ed emblematici, con la

capitale amministrativa Delhi, una

città in continua trasformazione; a seguire,c’è Jai-

pur, la città rosa, capitale del Rajasthan; Agra, per

restare estasiati di fronte alla bellezza immortale

del Taj Mahal; Orchha, la cittadina medievale. 

Dal 1° marzo al 12 marzo 2015, prendere nota, ci

sarà un appuntamento imperdibile, la festa del-

l’Holi, una delle più importanti feste nel calendario

induista, perché segna il momento della rina-

scita, del rinnovamento attraverso il fuoco che

tutto purifica, (Holi significa infatti bruciare),

una festa di colori che vengono letteralmente

spruzzati addosso a tutti! Nello stesso periodo

un’altra festività sacra dei Sikh, Holla Mohalla
nel corso della quale giungono nella piccola cit-

tadina di Anandpur Sahib i pellegrini guerrieri e

iniziano le sfide rituali che ci riportano indietro

nel tempo, quando per volere del guru Gobind

Singh, il lancio delle polveri colorate di Holi fu

sostituito dalle dimostrazioni di abilità marziali

dei guerrieri dagli abiti blu, finemente decorati,

dai grandi turbanti e dalle grandi barbe e impo-

nenti baffi.

A questo punto, non resta che augurarsi buon

viaggio e… augurare namastè! che in sanscrito si-

gnifica “io mi inchino al divino che c’è in te”.

*CEO GO ASIA S.r.l.
Per informazioni: GO ASIA, tel. 071/2089301; 

E-mail: info@goasia.it

Stupa di Dhamekh – Sarnath

Un’immagine della festa dell’Holi
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Piccoli ambasciatori AMREF
per l’infanzia in Africa 
In occasione della Giornata Mondiale 
dell’Infanzia Amref lancia il suo appello 
sulla condizione dei bambini in Africa

di Matteo Scarabotti*

“Domani può essere il suo primo giorno di scuola.
Dipende da te“: con questo appello parte la cam-

pagna di Amref Italia per tenere i bambini africa-

ni lontani dalla stra-

da e dalle violenze,

attraverso la scuola.

Sono 12mila i bam-

bini che ogni giorno

in Africa muoiono a

causa di malattie fa-

cilmente prevenibili

(diarrea, colera, tifo

e altre infezioni). In

strada vivono 30mi-

lioni di bambini ab-

bandonati a se stes-

si, senza possibilità

di andare a scuola.

Sono solo alcuni dei

dati che fotografano

lo stato dell’Infanzia

in Africa. Amref –

che da quasi 60 anni

si occupa della salu-

te delle popolazioni

africane – rilancia il

suo impegno in

Kenya, attraverso

l ’a iuto ai  Piccol i

Ambasciatori. 

Aderiscono alla campagna di Sostegno a Distan-

za Fiorella Mannoia, Giobbe Covatta, Marco

Marzocca, Francesca Inaudi.

In Kenya – dove Amref ha attivato dal 2008 il So-

stegno a Distanza dei Piccoli Ambasciatori – vive-

re pienamente la fanciullezza è ancora difficile.

Nei quattro distretti costieri del Kenya si prosti-

tuiscono 17mila adolescenti tra i 12 e i 18 anni,

che rappresentano il 30% della popolazione di

quell’area, facente parte di quella fascia di età. 

Investire sull’educazione e sulla salute di un Pic-

colo Ambasciatore è un modo efficace per sal-

varne migliaia. Il Piccolo Ambasciatore di Amref

è un bambino in età scolare che, grazie al Soste-

gno a Distanza, accede a corsi specifici sull’im-

portanza dei comportamenti corretti dal punto

di vista igienico-sanitario.

Tre i corsi di formazione annui e cinque le fami-

glie di cui prendersi cura, facendo loro visita.

Istruzione e salute, la ricetta di Amref nelle scuole
primarie lungo la costa del Kenya. 
Ogni Piccolo Ambasciatore ha un volto, una

storia da racconta-

re e una scuola

presso la quale se-

gue la formazione

prevista dal Soste-

gno a Distanza, per

questo Amref invia

a ogni sostenitore

la fotografia di uno

dei  bambin i  che

verranno raggiunti

grazie al suo soste-

gno,  i  dat i  de l la

scuola e le princi-

pa l i  in formazioni

personali. Durante

l’anno gli aggiorna-

menti sulle attività

presso le scuole e

le comunicaz ioni

personali del bam-

bino. “Con il soste-
gno a  d i s tanza d i
Amref – dicono Fio-

rella e Giobbe, nel

v ideo rea l izzato

dall’agenzia Orange Art-Com – sarai accanto a
loro mentre crescono”. “Basta poco; che ce vo’!”
direbbe Giobbe. E, infatti, si può sostenere un

bambino con un euro al giorno: per farlo si può

vistare il sito sostegnoadistanza.amref.it o te-

lefonare ad Amref attraverso il numero verde

800-282960.

*Comunicazione ed Eventi
AMREF Italia
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Scuola e Salute le priorità.
Esempio di questa coniugazione

sono i Piccoli Ambasciatori di
Amref, bambini che in una delle

aree più difficili del continente non
solo vanno a scuola ma sono
agenti di cambiamento per la
salute delle comunità locali. 

Per tanti Piccoli Ambasciatori che
crescono, ci sono grandi portavoce
che in Italia aiutano Amref a far
arrivare lontano l’esempio del
lavoro che svolgono i bambini

keniani: Fiorella Mannoia, Giobbe
Covatta, Marco Marzocca,

Francesca Inaudi



LO SPAZIO DELLA CULTURA

Una piccola goccia 
per una grande avventura 
di Pellegrina Galluzzo

recensione di Vito Manduca*

“Una piccola goccia per una grande avventura”
di Pellegrina Galluzzo, della collana “Germogli” pen-

sata per offrire anche ai più giovani – autori o lettori

– una finestra dedicata, ha come protagonista prin-

cipale l’acqua e il suo ciclo e come teatro principale

della narrazione la Fontana di Trevi a Roma.

Nella premessa, l’incipit: «C’era una volta e c’è an-

cora…» conserva inalterato nel tempo quel fascino

particolarmente avvincente per i lettori più piccoli; il

testo, poi, è ricco di spunti storici,

scientifici e perfino di costume,

condito dalla fantasia dei bambini

che hanno collaborato al progetto

dell’autrice, l’insegnante Pellegrina

Galluzzo. Il metodo partecipativo

risulta essere il più efficace, non

solo ai fini didattici ma anche per la

realizzazione di un buon libro, più

ricco proprio perché alimentato

da più intelligenze creative fre-

sche, coinvolte in prima persona e,

perciò, maggiormente motivate.

E veniamo al contenuto che, a

un’attenta lettura, consente quasi

di cogliere nelle protagoniste, le

goccioline, l’impronta di ciascuno

degli autori e delle autrici. In tante

si saranno immedesimate in Goc-

ciolina, la protagonista principale,

intorno alla quale ruotano le altre:

la seguono, la assistono e la inse-

guono lungo il tragitto dell’acque-

dotto romano dell’Acqua Vergine, in un viaggio li-

quido e fantastico. Attraverso peripezie idriche ro-

cambolesche, come in un parco acquatico moderno

ricco di scivoli, di cascate, di rivoli, di onde e di pisci-

ne, superando le categorie dello spazio e del tempo,

Gocciolina e le altre approdano nella meravigliosa

Fontana di Trevi che diviene microcosmo in grado

di rappresentare e contenere addirittura l’oceano:

sia come mare sia come quel «dio del mare» che ra-

duna le goccioline e, trionfalmente adagiato sul coc-

chio illuminato dalla luce del sole, tiene orgoglioso

nella mano destra lo scettro del comando.

Oceano affida la grande missione: «Mie fedeli, vi ho

convocate per affidarvi una missione molto impor-

tante. Dovete recarvi nell’antica Roma dove il fa-

mosissimo generale Agrippa è tornato glorioso dal-

la guerra e ha ordinato a validissimi ingegneri e ar-

chitetti la costruzione di un nuovo acquedotto. È

stato deciso che questo acquedotto verrà chiamato

dell’Acqua Vergine». C’è persino spazio per una

storia d’amore tra Gocciolina e

Supergocciolo culminata col ma-

trimonio rinviato per evaporazio-

ne del celebrante don Gocciolin.

Dopo il mancato matrimonio, «i

protagonisti di questa fantastica

avventura rimarranno ancora

per qualche tempo nella meravi-

gliosa Fontana di Trevi. Poi, in un

magnifico e caldo giorno d’esta-

te, anche loro evaporeranno e…

il ciclo continuerà all’infinito!

Concludendo.

Il coinvolgente peregrinare nello

spazio e nel tempo offre pillole di

lezioni di storia – in gran parte af-

fidate proprio a Oceano – che ci

raccontano della straordinaria

capacità della civiltà romana di

realizzare grandi opere da fare

invidia alle complesse infrastrut-

ture moderne. Peraltro con i

mezzi dell’epoca. Non solo, quin-

di, cultori del diritto, della guerra di espansione o

dei grandi anfiteatri per l’intrattenimento ma an-

che valenti architetti e costruttori di opere di pub-

blica utilità com’è quella ingegneristica dell’acque-

dotto o delle grandi strade consolari: basti pensa-
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re alla sola Appia che si spinge fino a Brindisi.

Pensando a Roma e alla sua storia, siamo usi con-

centrarci più spesso sul Colosseo, certo testimo-

nianza di gloria ma, come dire, di una gloria meno

nobile in quanto teatro di competizioni cruente tra

uomini e bestie e tra uomini e uomini. E sol per

compiacere gli spettatori. La costruzione complessa

degli acquedotti è stata opera sicuramente più nobi-

le e vale la pena, come si propone il libro di Pellegri-

na Galluzzo e dei suoi alunni, di non trascurarne la

storia diffondendo una cultura tesa anche a preser-

varne accuratamente le strutture e le funzioni. 

Si tratta di beni dell’umanità, siano essi i manufatti,

acquedotto e Fontana di Trevi, siano essi elementi

essenziali della natura qual è l’acqua. Insomma, im-

portante obiettivo del libro è, oltre che favorire la

conoscenza della storia e del ciclo dell’acqua, l’edu-

cazione al rispetto dell’ambiente anche col corretto

consumo della risorsa quando apriamo i rubinetti,

col pensiero rivolto ai miliardi di persone che ne so-

no privi.

Il libro ha anche finalità benefiche e anche per que-

ste ragioni gode del Patrocinio di Roma Capita-
le e del FAI che, già in precedenza, ha premiato il

lavoro.

*scrittore e saggista
cofondatore e direttore di EDDA Edizioni
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Il fante e la collina delle vette
gemelle 1942 
di Vito Manduca

recensione di Vito Manduca*

“Il fante e la Collina delle Vette Gemelle, 1942”, colla-

na Storia&Storie, non è una delle tante storie di

guerra narrate con la finalità di descrivere azioni

avventurose del buono contro il cattivo. Prima che

storia di guerrieri è vita di uomini chiamati, loro

malgrado, alla guerra, strappati agli affetti e co-

stretti a combattere contro nemici rappresentati

non solo da altri uomini ma dal deserto, dalla fame,

dalla sete, dalla malaria, dalla dissenteria, dalla de-

pressione e dalla follia di chi la guerra l’ha voluta.

Uomini alle prese con gli elementari bisogni pri-

mari e fisiologici in un terreno sconosciuto ostile,

il deserto, dove si può morire o diventare eroi an-

che per attività pacifiche come quella della ricerca

dell’acqua, la cui mancanza nega la vita come l’im-

patto con le pallottole nemiche. Tra di essi, Anto-

nio Manduca, divenuto il fante fuciliere scelto ma-

tricola 22949, un giovane di inizio secolo, come

tanti di quella generazione, divenuto troppo in

fretta un uomo che, dalla dura esperienza della

guerra, ha lasciato ai posteri un messaggio univer-

salmente condivisibile di solidarietà, di determina-

zione, di coraggio, di amore per la vita propria e

degli altri, di comprensione delle ragioni altrui, in-

cluse quelle del nemico ritenuto feroce ma rivela-

tosi, nella relazione umana ravvicinata, uomo co-

me tutti gli uomini. Sentimenti tutti che spingono

all’azione rendendo talvolta possibile l’impossibile

conferendo ai protagonisti l’appellativo di eroi.

L’azione del fante fuciliere si è consumata nei

quindici giorni del rovente luglio 1942 nella prima

dura battaglia sul fronte di El Alamein cui prese

parte. Solo quindici giorni nei quali, come un co-

pione cadenzato secondo una scaletta oraria cro-

nometrata, nulla è stato risparmiato al soldato:

acqua e cibo a parte.

La sensazione di mor-

te nelle trincee, i furi-

bondi combattimenti

con i carri armati ne-

mici, sulle teste i

bombardamenti aerei,

la dissenteria, la mala-

ria, i feriti moribondi

da assistere, i prigio-

nieri nemici da scorta-

re… Giorni e notti

senza mangiare, bere

o dormire: la paura di

non farcela… Infine

l’impresa madre, uni-

ca nel suo genere e

imposta dalle circo-

stanze umane più che

dalle ragioni militari, la

disperata ricerca del-
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l’acqua nel deserto là dove il passaparola fra le bu-

che di sabbia ne supponeva l’esistenza. 

Nessuno potrà mai calcolare quanti soldati nemici

abbia abbattuto l’intrepido fante ma le testimo-

nianze, riferendo di due preziose taniche di acqua

al sapore di nafta procurate sfidando la morte e

consegnate ai commilitoni disidratati prima di es-

sere raggiunto dal fuoco nemico, dipingono il pro-

filo di un eroe. Il prezzo pagato per un’impresa

volontaria, comunque riuscita, a missione com-

piuta, può sembrare elevato tuttavia la ferita, su-

bita pochi attimi prima di compiere la missione e

di guadagnare il rifugio, imponendo la partenza dal

teatro di guerra gli risparmierà la seconda batta-

glia di El Alamein decisiva e nefasta per i già disa-

strati reparti dell’esercito italiano.

Una ferita che segnerà l’uomo per tutta la vita ma

che, al momento, si trasforma da punizione in àn-

cora di salvezza disponendone il rimpatrio sulla

nave ospedaliera Aquileia giusto qualche giorno

prima dell’apocalisse africano. 

Con Il fante, più che le avventure di soldati sanguina-

ri, vengono narrate le vicende umane e i drammi in-

teriori che albergano in ciascun uomo, anche nei ru-

di guerrieri, nei momenti estremi dove solo l’attesa

della morte sembra l’unica attività consentita dalle

gerarchie militari. Si è uomini, prima ancora che

“caporali” per citare il celebre comico, ecco perché

la storia del fante fuciliere, e uomo, parte non dalla

guerra del soldato ma dalla vita precedente del gio-

vane e dalla sua storia d’amore durata tutta la vita.

La protagonista che apre le danze è Maria Grazia

Parisi, la sposa. A partire da lei, e attraverso lei, il

primo capitolo offre uno spaccato realistico della

vita di un paese calabro e contadino nel 1942, del

tutto simile a migliaia d’altri paesi sparsi sul terri-

torio nazionale. Se è vero che accanto a un

grand’uomo c’è sempre una grande donna, Maria

Grazia ne è stata la riprova.

Naturalmente intorno alla coppia, appena costi-

tuita e destinata a una brusca separazione per la

chiamata alle armi, vi è il paese con i paesani, quel-

li reali. Alcuni sono ancora vivi e hanno contribui-

to a fornire preziose testimonianze, altri lo hanno

fatto attraverso figli e nipoti. Il libro, quindi, non è

una semplice storia ma “un pezzo di storia” del

secolo scorso in cui possono riconoscersi le mi-

gliaia di famiglie che hanno vissuto lo stesso dram-

ma e le medesime gioie al ritorno dei reduci.

*scrittore e saggista
cofondatore e direttore di EDDA Edizioni

Politici da addestrare 
perchè salvino il mondo 

di Roberto Vacca*

Per il Mondo si aggirano spettri: il rischio di

guerra totale nucleare, crisi economiche e finan-

ziarie, complessità proliferante e ingovernabilità,

ineguaglianza crescente dei redditi e dei patri-

moni, ineguaglianza culturale estrema. I ricchissi-

mi non fanno i mecenati e non generano rinasci-

menti artistici, né culturali. Sia il pubblico, sia i

decisori presentano un degrado crescente nella

conoscenza del mondo e degli strumenti intellet-

tuali. Le ricerche avanzate permettono di pro-

durre tecnologie sofisticate ed efficienti anche se

applicate in larga misura per fini banali. Esiste an-

che il rischio che interventi e sperimentazioni

estreme in bio-medicina e bio-tecnologie possa-

no condurre a realizzare sviluppi pericolosi e in-

controllati.

Occorre una rivoluzione del management e della

politica: lo sostiene ragionevolmente Yehezkel

Dror nel suo recente l ibro “Avant-Garde
Politician” (Il politico d’avanguardia) ove indica tre

obiettivi irrinunciabili o “imperativi esistenziali”:

1. prevenire eventi fatali sia naturali sia causati

dall’uomo per assicurare la sopravvivenza della

specie umana;

2. prevenire avventate alterazioni genetiche della

specie;

3. favorire la fioritura del genere umano (sia

mentale, sia fisica) e le libere scelte (sia indivi-

duali, sia sociali) di stati e modi di vita migliori.

A questo fine Dror auspica e prefigura una Co-

stituzione Umana, creata e protetta da un’Auto-
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rità Globale, progettata, popolarizzata e realizza-

ta dall’“Avant-Garde Politician”: il libro è la boz-

za di un manuale mirato a definire i fini prefissi,

l’addestramento e le strategie di questi futuri po-

litici di avanguardia.

I tre imperativi esistenziali appaiono ovviamente

vitali e desiderabili per ogni persona razionale e

decente: questa opinione, invece, non è larga-

mente condivisa. I tre imperativi sono raramente

menzionati da pubblicisti, opinionisti, governanti,

esponenti di organizzazioni internazionali, leader

spirituali o religiosi, guru. La conoscenza di fatti

noti e di situazioni chiaramente analizzate viene

distorta in modo fatale quando viene largamente

diffusa: non ci si può attendere

che siano accettate unanime-

mente conclusioni che paiono

evidenti ad alcuni. Decisioni e

misure ispirate da conclusioni

raggiunte dall’Autorità Globale

dovrebbero, allora, essere im-

poste al pubblico.

Dror non propone una dittatu-

ra: suggerisce che l’Autorità

Globale sia controllata da un

direttorio di 16 membri, pro-

posti da governi e supervisio-

nati da un Consiglio composto

da 16 “pensatori prestigiosi e

scienziati”, la metà dei quali in-

signiti del Premio Nobel. Può

essere un modo ragionevole di

delegare autorità ma non tutti i

premi Nobel sono affidabili in

ogni campo, né, soprattutto capaci di gestire

un’impresa titanica come questa.

Delegare comporta rischi noti. È anche obietta-

bile l’asserzione di Dror che “la Costituzione
Umana, almeno nella fase iniziale, non sarà demo-
cratica, né, in prevalenza, generata dai cittadini.”
Il libro riporta l’Executive Report della Costitu-

zione Umana, il cui testo è stato stilato da 15

(anonimi) pensatori: il lavoro è stato finanziato

da un filantropo anch’egli anonimo. L’anonimato

dovrà essere abbandonato e, invece, andranno

pubblicizzati i nomi di personalità note e credibili

che sostengono l’iniziativa, senza di che non si

può sperare in vaste, necessarie adesioni.

I primi due imperativi esistenziali riguardano l’e-

liminazione di rischi globali. Per definire le prio-

rità delle misure da progettare, occorre valutare

la gravità e la probabile imminenza di ciascun ri-

schio affrontando questioni opinabili. Dovranno,

quindi, essere definite procedure per contempe-

rare posizioni divergenti mirando a sperabili ot-

timizzazioni.

Secondo me (e altri) la minaccia più pericolosa

per la nostra specie è costituita dai 5 miliardi di

tonnellate di alto esplosivo equivalenti al poten-

ziale distruttivo degli arsenali nucleari esistenti1.

Ciò malgrado Dror mette agl i  ult imi posti

l’“emergenza della capacità umana di terminare”

la nostra specie. Aggiunge, però, opportunamen-

te che l ’Autorità Globale

dovrà creare un regime “che

abbia il monopolio dei mezzi

di distruzione di massa”. È

ovvio chiedere: “Come si può
creare questo monopolio e co-
me può acquistare il potere,
annullando l’autorità dei go-
verni che detengono le armi di
distruzione di massa? Perché,
invece di affidarle al monopo-
lio, non smantellare tutte le ar-
mi nucleari eliminando ogni ri-
schio di conflagrazioni acci-
dentali o terroristiche?”. 
Dror ritiene che siano al-

trettanto drammatici altri ri-

schi, fra questi: ricerche e

sperimentazioni mal dirette

che modifichino la genetica

umana in modi negativi o creino forme di vita

aberranti e pericolose. Sono l’oggetto del suo

secondo imperativo. Taluno si allarma anche per

crisi economiche e finanziarie aggravate; terrori-

smo di matrice ideologica, religiosa o vandalica e

per degrado culturale estremo (analfabetismo,

assuefazione a giochi di valore nullo).

Queste controversie su come classificare le mi-

nacce estreme all’umanità hanno paralleli su co-

me valutare e scegliere i criteri per la scelta dei

modi in cui produrre fioriture mentali e fisiche.

Anche qui le opinioni divergono ampiamente: è

inevitabile dato che si tratta del più critico fra

tutti i problemi. A esempio, Dror cita: Platone,

Al Gore, l’Intergovernmental Panel on Climate
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Change, J. W. Forrester, M. Heidegger e perfino

J. Lacan. Io non li citerei. Meglio leggere e medi-

tare: R. Feynman, K. Popper, F. Dyson, B. Rus-

sell, T. Gold, P. Krugman. 

La diversità e le controversie sono il sale della

cultura. Si può, dunque arguire che non occorro-

no singoli politici d’avanguardia ma vasti gruppi di

leader innovativi: al mondo occorre più cono-

scenza, senza la quale l’opinione pubblica è inutile

o inesistente. Le conoscenze vitali non si posso-

no esprimere con proposizioni, la verità delle

quali si possa dimostrare con catene di sillogismi.

I processi che portano grandi numeri di persone

a capire le problematiche attuali non sono pre-

meditati: accadono. Non sappiamo perché, né

come sorgano e

fioriscano. le co-

noscenze positive,

innovative, rivolu-

zionarie, che crea-

no tendenze e tra-

dizioni epocali ,

sembra abbiano

vite e regole pro-

prie. Dror chiama

“epoche assial i”

quelle che segna-

no le grandi svolte

nella storia uma-

na, come il sorge-

re della letteratu-

ra, logica, arte,

geometria dall’VIII

al II secolo a.C.

Sappiamo quanto

siano stati potenti,

estese e fertili le

rivoluzioni mentali

iniziate da Aristo-

tele, Euclide, Ar-

chimede, Galileo, Newton, Leibniz, Gauss dai

grandi matematici delle scuole militari francesi,

da Mach, Einstein, Shannon, von Neumann, Fermi

e da tanti altri. Ne otteniamo istruzione e ispira-

zione ma non abbiamo ricette per produrre indi-

vidui eccezionali o scuole che creino cultura nuo-

va e la diffondano.

Gli innovatori appena citati erano scienziati, non

politici. Le loro scoperte si diffusero in tutto il

mondo per la loro forza intrinseca ma anche per

essere entrate a fare parte integrante della

struttura e della cultura di un popolo. Quando

alcuni di questi popoli hanno creato imperi do-

minatori, hanno disseminato per continenti inte-

ri: scienza, tecnologia, modi di organizzarsi, inte-

ragire, comunicare, convivere, innovare. Gli im-

peri Romano e Britannico, l’URSS e gli USA han-

no fatto molto di più di tante accademie per

portare scienza e tecnologia moderna in luoghi

remoti del mondo.

La salvezza della nostra specie dovrebbe essere

affidata, secondo Dror, non a scienziati ma a po-

litici capaci di scatenare cambiamenti e di antici-

pare le esigenze morali, cognitive e decisionali

del mondo in evoluzione. Perché un politico d’a-

vanguardia possa plausibilmente divisare e realiz-

zare strategie per obbedire ai tre imperativi esi-

stenziali, dovrà avere vaste e profonde cono-

scenze di storia, sociologia, economia, scienza,

tecnica, organizzazione e gestione, comunicazio-

ne, innovazione e – naturalmente – politica. Si

avvarrà dell’aiuto di collaboratori e consiglieri.

Dovrà, quindi, saper valutare il valore e l’affidabi-

lità di esperti in campi nei quali non è esperto lui

stesso. Questa suddivisione del lavoro rende dif-

ficile assicurare la coerenza delle conclusioni

raggiunte e delle decisioni prese. Postuliamo il

politico d’avanguardia più saggio, competente e

progressivo, affiancato da uno staff di prim’ordi-

ne: molte persone non saprebbero distinguerlo

da tanti improvvisatori, oratori superficiali o cri-

minali. Anche lui avrebbe i suoi difetti e non sa-

rebbe capace di dettare prescrizioni per produr-

re un’età dell’oro.

Si può arguire che non siano mai esistiti politici

d’avanguardia: nessun politico di successo si sta

impegnando in modo significativo per raggiunge-

re le tre norme che potrebbero condurre all’a-

dozione di una Costituzione Umana.

Dror fornisce un discutibile elenco di precursori

dei politici d’avanguardia: sono leader che nel

XX e nel XXI secolo anno avuto visioni e impatti

postivi degni di nota. Fra questi, nel bene e nel

male (anche estremo): Hitler, Adenauer, Ben

Gurion, Churchill, Bin Laden, Thatcher e papa

Giovanni Paolo II.

I politici d’avanguardia avrebbero bisogno di va-

ste risorse e dovrebbero forzatamente accetta-

Yehezkel Dror –
professore all’Università

di Gerusalemme, di
management, pubblica

amministrazione,
governabilità; consulente
della Rand Corporation,

del Ministero della
Difesa israeliano e di
vari governi. Autore

anche di “Crazy States”
– teoria e storia di Stati
impazziti dalle Crociate

ai nazisti
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re compromessi. Non sappiamo definire in ter-

mini semplici, convincenti, realistici ed etici, re-

gole su come gestire queste necessità senza ne-

gare, né degradare gli imperativi esistenziali.

Conclusioni
Il libro di Dror non fornisce un piano di azione

adeguato a realizzare i tre imperativi esistenziali.

La missione (forse impossibile?) richiede di con-

vincere popolazioni, nazioni, decisori (che con-

trollano la finanza) ad accettare la nuova Auto-

rità Globale. Se questo progetto fosse fattibile,

sarebbe già in corso d’opera.

Le opposizioni alla rivoluzione dell’avanguardia

sono tre.

La prima è la resistenza passiva: opposizione all’in-

novazione, ignoranza dei fatti, dei processi storici

ed economici, delle connessioni causa-effetto, dei

fattori fisici e tecnici e dei rischi da

eliminare per conseguire il primo

imperativo. 

La seconda è condotta da ideolo-

gi–politici, religiosi o redenti in

salvezze gratuite.

La terza è organizzata da cospira-

tori che mirano a vantaggi perso-

nali, che difendono gli interessi, il

potere, la ricchezza di gruppi avi-

di. Oltre al big business, c’è il bu-

siness connesso con organizza-

zioni criminali, destre estreme,

militari, aspiranti dittatori, mafia.

Un caso ben documentato è quello della connes-

sione fra la giunta militare argentina, la loggia

massonica italiana deviata P2, alti ufficiali, politici

di destra, criminali – anche infiltrati in banche – e

mafia.

Immaginare, discutere, descrivere possibili inno-

vazioni epocali positive non è certo sufficiente

per realizzarle: è, però, sicuramente necessario!

Altrimenti gli stessi concetti e i principi a esse

connessi non potranno mai essere esplicitati, né

condurre a rivolgimenti concreti e vasti. Illumini-

sti, enciclopedisti e certi massoni non hanno

progettato e realizzato la Rivoluzione ma senza i

loro scritti e la loro propaganda non si sarebbe-

ro sviluppati i processi che hanno condotto mi-

lioni di persone a creare e diffondere forme di

democrazia diverse e imperfette. Non avremmo

avuto le enormi sterzate che la storia ha subito

negli ultimi tre secoli.

Le proposte di Dror sono perfettibili e talora inge-

nue, però sono molto importanti perché trattano

questioni vitali largamente ignorate. Continuare a

studiarle e discuterle in tanti è un pre-requisito

(non certo una chiave magica) per contribuire alla

salvezza e al miglioramento della nostra specie.

Abbiamo anche grossi vantaggi: gli scienziati di

oggi sanno molte più cose e progrediscono a ve-

locità mai viste. Le applicazioni tecnologiche so-

no immediate anche se sfruttate troppo spesso

per scopi banali. La cultura media di miliardi di

persone è cresciuta enormemente (anche se po-

trebbe essere molto migliore). Le comunicazioni

sono facili, istantanee e massicce anche se i con-

tenuti sono troppo spesso inutili.

Non abbiamo molte scelte. Faremo bene a disse-

minare concetti costruttivi sperando di obbedire

ai tre imperativi esistenziali e di salvare la specie.

La sfida è drammatica e siamo in pochi a capirla.

Potrà anche accadere che soccomberemo o sci-

voleremo nell’oblio mentre tentiamo coraggio-

samente di raggiungere obiettivi meritevoli.

*Ingegnere, Matematico, Saggista, 

Divulgatore Scientifico

_______

Nota: 
1. Questo corrisponde a 700 kg di alto esplosivo per ogni
essere umano sulla terra: questa tragica circostanza è stata
pubblicata più volte, ma è largamente ignorata. Presidenti,
politologi, pretesi leader  spirituali non ne parlano.
Barack Obama, dopo la sua prima elezione dichiarò che
avrebbe lavorato per eliminare tutte le armi nucleari dal
mondo. In conseguenza fu insignito del Premio Nobel per la
Pace, ma attualmente sta investendo miliardi di dollari per
modernizzare l’arsenale nucleare americano.
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L’avvenire si profila triste e forse
tragico: i pericoli sono più grandi e

terribili oggi di quanto lo fossero alla
metà del XVIII secolo. La complessità
continua a crescere: gestirla è arduo

e l’incompetenza è in agguato
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S.N.F.I.A. è un’organizzazione sindacale indipendente da partiti o movimenti politici che riuni-
sce i lavoratori del settore assicurativo con grado di Funzionario, individuati tra il personale
direttivo di cui al R.D. 16 agosto 1934, n. 387, o con funzioni direttive, nonché i lavoratori con
elevata competenza professionale del settore assicurativo, nell’ambito dell’organizzazione
aziendale in cui operano, e li rappresenta per tutelarne gli interessi professionali, economici e
morali, sia collettivi che individuali, verso i datori di lavoro, le pubbliche autorità e le varie isti-
tuzioni e organizzazioni nazionali e internazionali.  Analogo intendimento può essere rivolto ai
lavoratori con elevata competenza professionale del settore bancario/creditizio nell’ambito
dell’organizzazione aziendale in cui operano.
Possono essere iscritti allo S.N.F.I.A. i lavoratori in attività di servizio presso le Imprese di As-
sicurazione, Riassicurazione o loro Agenzie, gestite direttamente o in appalto o in altra forma,
Brokers oltre a Enti e Società in cui si applichino contratti del settore e presso gli Istituti Ban-
cari e di Credito.
Gli iscritti che, per effetto di accordi individuali o collettivi con l’impresa, usufruiscono di un
trattamento economico e/o previdenziale prima del raggiungimento del pensionamento pur
essendo posti fuori servizio attivo, mantengono l’adesione al Sindacato. Gli iscritti posti in
quiescenza possono aderire alla Sezione Pensionati.



www.snfi a.org


